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INTRODUZIONE 
 

 

Il tema affrontato in questa tesi è l’evasione fiscale, fenomeno molto diffuso in Italia e 

negli altri paesi.  

Il seguente elaborato si suddivide in quattro capitoli e considera l’evasione fiscale sotto 

diversi aspetti. 

Nel primo capitolo si fa riferimento alla differenza che sussiste tra economia sommersa 

ed evasione fiscale. A volte questi termini sono confusi tra loro: l’economia sommersa 

rappresenta l'insieme di tutte le attività economiche che contribuiscono a formare il 

prodotto interno lordo, ma che non sono registrate e dunque regolarmente tassate; 

invece l’evasione fiscale è l’intento del contribuente di ridurre o di eliminare il prelievo 

dello stato. Il capitolo prosegue fornendo alcuni dati sull’evasione fiscale in Italia, 

indicando il suo andamento negli anni. Inoltre sono riportati i tassi di irregolarità delle 

unità di lavoro per regione e settore di attività economica. Le regioni presentano 

differenze nei tassi di irregolarità, questo può essere ricondotto al fatto che le regioni 

hanno dimensioni economiche a volte differenti. Il capitolo si conclude individuando i 

diversi modelli di stima del sommerso economico distinguendo tra metodi diretti, 

metodi indiretti e metodi econometrici. 

Nel secondo capitolo si illustrano le motivazioni che portano i contribuenti ad evadere e 

si riportano le relative sanzioni amministrative e penali a cui il contribuente può 

incorrere. Inoltre si illustra il modello teorico di base dell’evasione fiscale ideato da 

Allingham e Sandmo nel 1972, che è stato oggetto negli anni di profonde modifiche in 

quanto sono stati aggiunti aspetti comportamentali di tipo psicologico, morale e sociale 

che influenzano la scelta dei contribuenti nell’evadere o meno. 

Nel terzo capitolo si individua l’importanza delle strategie di contrasto all’evasione 

fiscale, dando particolare attenzione all’attività svolta dall’Agenzia delle Entrate e dalla 

Guardia di Finanza. 

Nel quarto e ultimo capitolo, si analizza un particolare strumento di accertamento: gli 

Studi di Settore. Si cerca di verificare se gli studi di settore sono stati in grado di 

adattarsi alla situazione di crisi economica che ha colpito il nostro paese. 
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Grazie alle simulazioni di alcuni studi di settore si sono compresi i vantaggi dei 

correttivi, infatti, essi consentono di ridurre i valori necessari al fine di ottenere un esito 

di congruità dall’applicazione dello studio di settore. 
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CAPITOLO 1 

 

ECONOMIA SOMMERSA ED EVASIONE FISCALE:  

COSA SONO E LA LORO ENTITÀ 

 

 

1.1 Un quadro generale 

 

L’evasione fiscale in Italia sottrae all’erario una grande quantità di gettito, generando 

condizioni di concorrenza sleale tra le imprese, quindi, l’evasione fiscale va a distorcere 

le scelte economiche dei diversi operatori provocando inefficienze nel sistema 

produttivo (Andreoni J., Erard, B. e Feinstein J. (1998)). 

Il sommerso economico è costituito da tutte quelle attività di produzione di beni e 

servizi che sfuggono all’osservazione diretta, in quanto sono connesse al fenomeno 

dell’evasione fiscale e contributiva, il tutto però è inserito nelle stime del Pil che sono 

diffuse dall’Istat. 

Secondo alcuni economisti è presente un legame tra economia sommersa e quella 

emersa; aumentando le entrate fiscali si accresce la qualità dei beni pubblici e quindi si 

genera un impulso alla crescita dell’economia, la diminuzione di una porta l’incremento 

dell’altra. Altri studiosi individuano i vantaggi che l’economia emersa può trarre 

dall’economia sommersa, in quanto nell’economia sommersa si produce a costi 

inferiori. Altri ancora ritengono l’economia sommersa come una forma di concorrenza 

sleale, in quanto chi ricorre al lavoro irregolare ottiene una riduzione del costo del 

lavoro e non rispetta le regole. 

Sulla base delle definizioni internazionali (contenute nel Sec95 e nell’Handbook for 

Measurement of the Non-observed Economy dell’Ocse) all’interno dell’economia non 

osservata si comprende oltre al sommerso economico anche: 

 attività illegali: sono sia quelle attività di produzione di beni e servizi la cui 

distribuzione o possesso sono proibite dalla legge, sia quelle attività che pur 

essendo legali sono svolte da soggetti non autorizzati; 
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 economia informale: sono quelle attività difficili da rilevare in modo diretto a 

causa delle loro caratteristiche; include tutti i beni e servizi scambiati senza 

avere come contropartita un salario, come ad esempio quelli prodotti all’interno 

del nucleo familiare od occupazioni occasionali; 

 inadeguatezza del sistema statistico: attività produttive legali che non sono 

registrate dai sistemi statistici a causa di errori nella raccolta dei dati. Alcuni 

esempi sono: gli archivi delle imprese non sono aggiornati correttamente, i 

moduli amministrativi rivolti alle imprese non sono compilati. 

Il sommerso economico rileva una componente molto consistente che è rappresentata 

dal valore aggiunto non dichiarato e alla cui produzione partecipano lavoratori non 

regolari. Il Sistema Europeo dei Conti stima l’insieme delle unità di lavoro al fine di 

misurare il lavoro come fattore della produzione; l’insieme delle unità di lavoro sono 

pari al numero delle posizioni lavorative equivalenti a tempo pieno, cioè sono date dalla 

somma delle posizioni lavorative a tempo pieno e a tempo parziale trasformate in unità 

a tempo pieno1. 

L’occupazione regolare e non regolare è collegata alle attività produttive osservabili e 

non osservabili considerare al fine di calcolare il Pil; si definiscono: 

 regolari tutte quelle posizioni lavorative registrate e osservabili dalle istituzioni 

fiscali, amministrative e statistiche; 

 non regolari quelle posizioni lavorative che non rispettano la normativa fiscale - 

contributiva vigente, quindi non osservabili direttamente presso le imprese, le 

istituzioni e le fonti amministrative. 

La letteratura economica definisce l’evasione come un comportamento in violazione 

della legge attuato consapevolmente al fine di ridurre il carico fiscale, attraverso 

l’occultamento di fonti di reddito e ricchezza o l’evidenziazione di elementi fittizi in 

riduzione della base imponibile (Cowell F. (1990)). La violazione della leggere 

rappresenta l’elemento di distinzione tra evasione ed elusione fiscale; in quanto 

quest’ultima è il tentativo di ottenere risparmi d’imposta sempre nel rispetto della legge, 

ma andando a sfruttare le ambiguità normative. 

                                                            
1  Le posizioni lavorative a tempo parziale sono trasformate in unità lavorative attraverso coefficienti 
ottenuti dal rapporto tra le ore effettivamente lavorate in una posizione non a tempo pieno e le ore 
lavorate nella stessa branca in una posizione a tempo pieno. 
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Nella definizione di evasione, il termine comportamento è generico, perché può trattarsi 

di un comportamento attivo o omissivo, o di una serie di comportamenti di varia natura 

combinati tra loro; è fondamentale però l’aggettivo consapevole: se le imposte sono 

pagate in misura inferire a quella dovuta per errore o volontà esclusiva di altri, questi 

comportamenti di fatto non possono essere accostati all’evasione (Santoro (2010), pag 

12). 

Secondo il modello teorico di Allingham e Sandmo 1972, che verrà meglio analizzato 

nel capitolo 2, il livello di evasione è scelto dal contribuente sulla base di alcuni fattori: 

propria avversione al rischio, probabilità di essere sottoposti ad un accertamento fiscale, 

il beneficio dell’evasione e l’entità dell’eventuale sanzione2. L’effetto di una variazione 

delle aliquote su questa scelta è ambiguo mentre, un aumento della probabilità di essere 

posti a controllo e l’entità della sanzione comportano, di solito, una riduzione 

dell’evasione. La teoria, prevede l’indipendenza tra la scelta di quanto produrre e di 

quanto evadere: solo quest’ultima reagirebbe a variabili quali la probabilità di un 

accertamento fiscale o la sanzione. 

L’evasione fiscale tuttavia determina anche alcuni vantaggi, come quello di evitare i 

costi di adempimento, onere che grava sul contribuente e che può portare a gravi 

distorsioni nei comportamenti degli operatori economici. 

 

1.2 Stima dell’evasione fiscale 

 

A oggi non esistono stime ufficiali dell’evasione, in quanto vi è una certa difficoltà nel 

misurare i fenomeni non direttamente osservabili; l’incidenza dell’economia sommersa 

sul Pil non viene misurata fornendo un valore unico ma l’Istat fornisce un valore 

minimo e un valore massimo di stime, entro il quale si colloca presumibilmente il valore 

occultato al fisco, di solito l’intervallo è abbastanza limitato. 

L’ultimo dato pubblicato dall’Istat è relativo al 2008: il valore aggiunto è compreso tra 

un minimo di 255miliardi di euro e un massimo di 275 miliardi di euro, pari al 16,3 e al 

17,5 per cento del Pil. Mentre nel 2000 il valore aggiunto prodotto dall’economia 

sommersa oscillava tra il 18,2 e il 19,1 per cento del Pil3. 

                                                            
2 Il modello teorico di base è stato sviluppato in Alligham, M. e Sandmo, A. (1972), Income Tax Evasion. 
3 Nella tavola 1.1 è riportato il valore aggiunto prodotto dall’area del sommerso dal 2000 al 2008. 
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Il fenomeno ha subito diversi andamenti, un notevole aumento nel 2001, in cui l’ipotesi 

massima è 19,7 per cento del Pil, a questa consegue una fase in cui le percentuali del 

sommerso sono decrescenti, fino al 2008 dove si registra una nuova inversione di 

tendenza, le percentuali tornano a crescere.  

 

Valore aggiunto prodotto nell’area del sommerso economico dal 2000 al 2008 

Fonte: Istat (2010), La misura dell’economia sommersa anni 2000-2008, Tabella 1 

 

La fase espansiva del 2001 non dipende direttamente dal lavoro irregolare. è stata 

caratterizzata dalle componenti non direttamente riferibili all’utilizzazione di lavoro 

irregolare. 

Nel 2002 si registra un minor ricorso al lavoro irregolare, questa diminuzione dipende 

dall’emanazione della sanatoria di legge4, la quale si rivolge ai lavoratori extra-

comunitari occupati in modo irregolare, attraverso questa sanatoria si è verificata una 

conversione del lavoro non regolare in lavoro regolare. 

Dal 2003 il valore aggiunto prodotto nel suo complesso riprende a crescere in termini 

assoluti, nel 2008 si assiste ad un incremento in termini sia assoluti che relativi del 

valore aggiunto prodotto dall’area del sommerso economico. 

 

 

 

                                                            
4 Legge n.189 del 30 luglio 2002. 

ANNI IPOTESI MINIMA IPOTESI MASSIMA 

 
MILIARDI 
DI EURO 

VARIAZIONI 
PERCENTUALI 

% SUL PIL 
MILIARDI 
DI EURO 

VARIAZIONI 
PERCENTUALI 

% SUL PIL 

2000 216.514 - 18,2 227.994 - 19,1 
2001 231.479 6,9 18,5 245.950 7,9 19,7 
2002 223.721 -3,4 17,3 241.030 -2,0 18,6 
2003 223.897 0,1 16,8 247.566 2,7 18,5 
2004 224.203 0,1 16,1 252.064 1,8 18,1 
2005 229.706 2,5 16,1 254.096 0,8 17,8 
2006 237.151 3,2 16,0 259.584 2,2 17,5 
2007 246.060 3,8 15,9 266.294 2,6 17,2 
2008 255.365 3,8 16,3 275.046 3,3 17,5 
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Quota del valore aggiunto prodotto dall’area del sommerso economico sul Pil. Anni 

2000-2008 

Fonte: relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” (2001), figura 

1.1 

 

Le stime dell’evasione dell’IRAP e dell’IVA sono diffuse dalla Corte dei Conti; tra il 

2007-2009 il gettito evaso dell’IRAP è stato pari al 19,4 per cento di quello potenziale e 

si è concentrato nel settore dei servizi (Mazzillo (2012)).  

Lo studio svolto dalla Commissione europea nel 2011 stima che il gettito Iva sottratto 

nell’Unione ammonta a 193 miliardi di euro: il 18 per cento dell’IVA potenziale. Si 

nota un aumento rispetto allo stesso studio svolto anni prima, in Italia si verifica la più 

elevata perdita di gettito in termini assoluti (36 miliardi di euro). 

In riferimento all’Irpef la base imponibile evasa nel 2004 è pari a circa il 13,5 per cento 

di quella teorica, la propensione ad evadere è più alta tra i giovani e i lavoratori 

autonomi. 

Nella relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” 

(2011, pag 14-18), si individua che, il mercato del lavoro è sempre più caratterizzato dal 

lavoro non regolare, sia da parte delle famiglie sia delle imprese; nel 2009 si registrano 

unità di lavoro irregolari circa per 2 milioni, tra queste 966 mila sono assunti però come 

dipendenti. Mentre circa 2 milioni e 326 mila sono unità di lavoro indipendenti. 

Il tasso di irregolarità rilevato per il 2009 ammonta al 12,2 per cento e in diminuzione 

dal 13,8 per cento del 2001; in questo periodo si è verificata una crescita delle unità di 

lavoro regolare e una diminuzione di quelle irregolari. Questi successi ottenuti sono 
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riconducibili agli interventi normativi per regolare il mercato del lavoro ma anche i 

lavoratori stranieri che non risiedono sul territorio. 

 

Unità di lavoro regolari e non regolari per posizioni nella professione – Anni 2000-

2009 5 

Fonte: Istat (2010), La misura dell’economia sommersa anni 2000-2008, Tabella 4 

 

La normativa sul lavoro è cambiata attorno agli anni duemila, questo ha concesso alle 

imprese di far ricorso a forme di lavoro più flessibili; le nuove tipologie contrattuali, 

hanno consentito di aumentare il livello dell’occupazione dipendente regolare, mentre 

quella non regolare è diminuita.  

                                                            
5  Enrico Giovannini(2011) Relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi 

finanziari” Tavola 1.5 pag 15. 

ANNI REGOLARI 
NON 

REGOLARI 
TOTALE 

TASSO 
REGOLARITÀ 

TASSO 
IRREGOLARITÀ 

TOTALE 
2001 20548,4 3280,2 23828,6 86,2 13,8 
2002 21076,4 3055,8 24132,2 87,3 12,7 
2003 21471,2 2811,7 24282,9 88,4 11,6 
2004 21510,0 2863,0 24373,0 88,3 11,7 
2005 21478,9 2932,7 24411,6 88,0 12,0 
2006 21812,8 2975,9 24788,7 88,0 12,0 
2007 22058,4 2968,0 25026,4 88,1 11,9 
2008 21971,7 2957,9 24929,6 88,1 11,9 
2009 21303,9 2965,6 24269,5 87,8 12,2 

DIPENDENTI 
2001 13980,9 2672,9 16653,8 84,0 16,0 
2002 14531,4 2426,9 16958,3 85,7 14,3 
2003 14817,1 2175,2 16992,3 87,2 12,8 
2004 14816,2 2226,7 17042,9 86,9 13,1 
2005 15022,1 2284,8 17306,9 86,8 13,2 
2006 15311,3 2322,1 17633,4 86,8 13,2 
2007 15578,8 2318,0 17896,8 87,0 13,0 
2008 15597,4 2312,7 17910,1 87,1 12,9 
2009 15106,7 2325,7 17432,4 86,7 13,3 

INDIPENDENTI 
2001 6567,5 607,3 7174,8 91,5 8,5 
2002 6545,0 628,9 7173,9 91,2 8,8 
2003 6654,1 636,5 7290,6 91,3 8,7 
2004 6693,8 636,3 7330,1 91,3 8,7 
2005 6456,8 647,9 7104,7 90,9 9,1 
2006 6501,5 653,8 7155,3 90,9 9,1 
2007 6479,6 650,0 7129,6 90,9 9,1 
2008 6374,3 645,2 7019,5 90,8 9,2 
2009 6197,2 639,9 6837,1 90,6 9,4 
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Al decremento del lavoro irregolare hanno contribuito anche i numerosi interventi 

legislativi finalizzati a sanare l’irregolarità lavorativa degli stranieri extracomunitari; la 

legge Bossi-Fini del 2002 ha permesso di regolarizzare circa 600 mila stranieri e i 

successivi decreti governativi hanno consentito ai lavoratori stranieri di ottenere 

posizioni lavorative regolari. 

Gli effetti di contenimento del lavoro non regolare si possono notare esaminando le 

componenti del lavoro non regolare; si distinguono tre tipologie occupazionali:  

 gli irregolari residenti: quelle persone occupate, sia italiani che stranieri iscritti 

all’anagrafe, queste persone sono identificate presso le famiglie ma non 

risultano occupate in alcuna impresa;  

 gli stranieri non regolari e non residenti: il fisco non riesce ad individuare questi 

soggetti in quanto non sono presenti nelle analisi che vengono condotte presso 

le famiglie;  

 le attività plurime non regolari: sono tutte le attività svolte come secondo lavoro 

sia dai residenti che dai non residenti.  

La componente più significativa è rappresentata dagli irregolari residenti; nel 2009 sono 

circa a 1 milione e 652 mila unità. L’altra componente rilevante è quella riferibile alle 

posizioni plurime; circa 937 unità. 
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Unità di lavoro non regolare per tipologia di occupazione. Anni 2001-2009 (in 

migliaia)6 

ANNI 
IRREGOLARI 

RESIDENTI 

STRANIERI NON 

RESIDENTI 

POSIZIONI 

PLURIME 

TOTALE 

ECONOMIA 

2001 1625,5 721,1 933,6 3280,2 

2002 1643,6 464,1 948,1 3055,8 

2003 1686,3 113,5 1011,9 2811,7 

2004 1627,7 213,3 1022,0 2863,0 

2005 1609,7 274,3 1048,7 2932,7 

2006 1622,9 352,1 1000,9 2975,9 

2007 1617,7 382,7 967,6 2968,0 

2008 1606,2 407,3 944,4 2957,9 

2009 1652,0 377,1 936,5 2965,6 

COMPOSIZIONE PERCENTUALE 

2001 49,6 22,0 28,5 100,0 

2002 53,8 15,2 31,0 100,0 

2003 60,0 4,0 36,0 100,0 

2004 56,9 7,5 35,7 100,0 

2005 54,9 9,4 35,8 100,0 

2006 54,5 11,8 33,6 100,0 

2007 54,5 12,9 32,6 100,0 

2008 54,3 13,8 31,9 100,0 

2009 55,7 12,7 31,6 100,0 

Fonte: Enrico Giovannini(2011) Relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi 

finanziari” Tavola 1.6 pag 17 

 

1.3 Le cause e gli effetti del sommerso economico 

 

Come indicato da Bruno Angela e La Perna Marco (2007), i primi tentativi di spiegare il 

fenomeno dell’economia sommersa hanno fatto leva sulla teoria della segmentazione 

del mercato del lavoro secondo cui ad un settore primario, a domanda di lavoro 

regolare, veniva contrapposto un settore secondario, caratterizzato da bassa produttività, 

bassi salari e condizioni di lavoro particolarmente precarie; il mercato secondario è 

quindi caratterizzato dal lavoro sommerso. 

                                                            
6 Enrico Giovannini(2011) Economia non osservata e flussi finanziari, rapporto finale sull’attività, Tavola 
1.6 pag 17 
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Mentre un secondo filone di indagine, ha osservato le implicazioni del sistema fiscale 

prevedendo che al crescere della tassazione si osservava un incremento dell’attività 

sommersa.  

La letteratura economica successiva ha fornito due spiegazioni dell’economia 

sommersa, distinguendo tra: 

 sommerso per necessità: le imprese poco efficienti riescono a rimanere sul 

mercato solo se offrono salari inferiori, utilizzando una maggiore flessibilità 

nell’utilizzo della forza lavoro; il mercato del lavoro irregolare non ha tutele 

normative e sindacali, è caratterizzato da una forte flessibilità e fissa i salari 

mediante contrattazione individuale; 

 sommerso per convenienza: vi è il ricorso a comportamenti di concorrenza sleale 

in cui la legge viene evasa al fine di ottenere benefici sui costi di produzione; il 

mancato rispetto delle regole diventa uno strumento per proteggersi dalla 

concorrenza, al fine di produrre a minor costo. 

Le cause del sommerso economico sono molteplici e possono essere ricondotte: 

 alla struttura industriale: è presente un legame tra la dimensione delle aziende e 

l’incidenza del sommerso; il sommerso è quasi inesistente in quelle economie 

caratterizzate da un numero modesto di grandi imprese, al contrario il sommerso 

è molto più diffuso in quelle economie caratterizzate da molte piccole imprese; 

 all’imposizione fiscale e contributiva: il sommerso è anche dovuto dalla volontà 

degli operatori economici di sottrarsi agli obblighi fiscali e contributivi; 

all’aumentare dell’onere fiscale cresce l’incentivo a operare nel sommerso. A 

volte la riduzione degli oneri nel ricorso al sommerso risulta l’unico elemento di 

sopravvivenza per molte imprese (sommerso per necessità); 

  ai fattori istituzionali e all’eccesso di regolamentazione e burocrazia: il 

sommerso dipende anche dall’incapacità della Pubblica Amministrazione di 

individuare e punire i trasgressori; in quanto l’operatore di fronte a un basso 

rischio di essere scoperto preferisce operare nel sommerso. 

Il sommerso dipende anche dalla presenza di un robusto sistema di norme, 

quando si è in presenza di una eccessiva regolamentazione si ha una maggiore 

incidenza dell’economia sommersa; 
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 alla crescente domanda di servizi: l’aumento della domanda di servizi 

favoriscono il ricorso al lavoro in nero; 

 alla cultura del sommerso: mancano campagne informative che denuncino il 

divieto dei comportamenti legati al sommerso che pregiudicano il benessere 

collettivo; 

 alla crescente volatilità dell’economia: la diffusione di nuove tecnologie rende 

l’economia volatile, la comunicazione attraverso l’uso degli strumenti 

informatici facilita le contrattazioni, rendendo queste attività sfuggenti 

facilmente occultabili. 

L’economia sommersa costituisce un modo per proteggersi dagli effetti di un’eccessiva 

pressione fiscale, per poter sopravvivere e competere in un mondo globalizzato.  

Gli effetti prodotti dall’economia sommersa hanno riflessi negativi che si ripercuotono 

su tutta l’economia e sulla finanza pubblica; le attività irregolari producono un insieme 

di conseguenze che coinvolgono non solo il mercato del lavoro, ma anche la struttura 

finanziaria e di previdenza sociale di un paese. Le imprese sommerse esercitano una 

concorrenza sleale nei confronti delle imprese regolari; il mancato versamento degli 

oneri fiscali e contributivi, la presenza di salari più bassi rispetto a quelli dei lavoratori 

regolari, tutto questo comporta una scorretta riduzione dei costi che consentono la 

riduzione dei prezzi di vendita, aumentando i profitti. Il sistema dei prezzi e dei salari 

viene così a modificarsi con una conseguente destabilizzazione della corretta 

allocazione delle risorse. Inoltre la mancata contabilizzazione comporta la distorsione di 

tutta una serie di indicatori economici come ad esempio, il prodotto interno lordo, il 

tasso di disoccupazione, il tasso di inflazione, impedendo così di poter raggiungere una 

corretta valutazione della situazione economica del paese. 

Nella finanza pubblica, il sommerso determina uno squilibrio nei conti dello Stato e nel 

sistema di protezione sociale; in quanto alla riduzione delle entrate consegue una 

riduzione dei servizi e un aumento delle tasse. 

 

1.4 Diversi livelli di invisibilità dell’attività 

 

Come si può notare dalla tabella riportata in fondo, si individuano diversi livelli di 

invisibilità per una determinata attività produttiva o lavorativa.  
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Sotto il profilo strutturale è possibile individuare l’invisibilità dell’attività svolta 

attraverso: 

 la dimensione fisico/territoriale: la maggiore o minore visibilità del luogo fisico 

in cui viene svolta l’attività costituisce uno dei principali indicatori del 

sommerso; chi lavora nel sommerso tende a nascondere il luogo in cui viene 

svolta l’attività, quindi la mancanza di un luogo fisico di lavoro o la sua 

invisibilità è una caratteristica del lavoro sommerso, questo aspetto è collegato 

alle dimensioni stesse dell’attività; 

 la dimensione di prodotto: meno un prodotto è visibile, maggiore è la probabilità 

che venga svolta un’attività irregolare; questa risulta più alta per quanto riguarda 

i servizi e più bassa per quelle attività che hanno ad oggetto una specifica 

produzione; 

 la dimensione di mercato: la maggiore o minore visibilità dell’attività nel 

mercato è un altro elemento che contribuisce al sommerso; quando l’azienda 

risulta visibile sul mercato, la propensione al sommerso risulta bassa mentre, al 

crescere dell’invisibilità di mercato aumentano le probabilità di immersione. 

Sotto il profilo giuridico, relativo all’esistenza di irregolarità nello svolgimento 

dell’attività lavorativa, l’invisibilità si realizza con riferimento: 

 alla dimensione fiscale: l’attività d’impresa può essere parzialmente o totalmente 

invisibile; ne sono alcuni esempi: l’assenza di partita IVA e mancata 

dichiarazione fiscale, il ricorso occasionale a sottofatturazione o ad altre forme 

di evasione; 

 alla dimensione normativa: l’invisibilità può dipendere dal mancato rispetto 

delle procedure legate al regolare esercizio dell’attività; iscrizione al registro 

delle imprese, formalizzazione dei rapporti di lavoro con registrazione presso gli 

uffici del lavoro, rispetto del contratto collettivo nazionale; 

 alla dimensione contributiva: l’irregolarità dipende dal mancato adempimento 

degli obblighi assicurativi e previdenziali; mancata denuncia del titolare e dei 

dipendenti all’Inps e all’Inail, parziale adempimento degli obblighi contributivi 

attraverso la dichiarazione di un numero di giornate lavorative inferiore a quelle 

effettivamente lavorate, il mancato rispetto dei minimi retributivi e contributivi 

previsti dalla legge; 
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 alla dimensione retributiva: la retribuzione del lavoro, può essere in tutto o in 

parte sommersa; mancata registrazione della retribuzione nel libro paga 

dell’azienda, registrazione di una retribuzione superiore rispetto a quella 

effettivamente percepita dal lavoratore, l’erogazione di fuoribusta. 

Sulla base di ciò si possono individuare quattro tipologie di impresa: 

 l’impresa sommersa: sono attività in cui vi è una prestazione di lavoro 

individuale, in queste attività viene reso un servizio, vi è l’invisibilità del 

prodotto del lavoro, che non richiede un luogo di lavoro fisso e stabile ed è 

destinato ad una clientela privata. Per lo più sono piccole imprese che operano 

senza partita IVA, non iscritte nel registro delle imprese e il titolare e i 

dipendenti sono senza copertura assicurativa e previdenziale. 

 l’impresa quasi sommersa: l’attività ha per oggetto la produzione di un 

manufatto o di un semilavorato destinato ad entrare nel mercato attraverso il 

ricorso ad intermediari. E’ presente un basso livello di visibilità del prodotto e 

dell’azienda, inoltre vi è la volontà di nascondere il luogo fisico dove l’attività 

viene svolta; ne è esempio un laboratorio artigianale con pochi dipendenti 

collocato in scantinati o garage. La manodopera solitamente è sempre sommersa 

mentre a volte il titolare apre la sola partita IVA e iscrive l’attività nel registro 

delle imprese; 

 l’impresa semi sommersa: si fa riferimento ad attività svolte in luoghi visibili 

che hanno per oggetto un prodotto finito destinato ad essere venduto ad altre 

imprese; è presente l’iscrizione nel registro delle imprese e la maggior parte dei 

dipendenti sono assunti attraverso il lavoro regolare, ma sono diffuse forme di 

irregolarità sotto il profilo fiscale, normativo e contributivo; 

 l’impresa semi emersa: lo svolgimento dell’attività d’impresa, si avvicina a 

condizioni di regolarità. Sono imprese iscritte nel registro delle imprese, le cui 

dimensioni sono variabili e con dipendenti assunti con regolare contratto di 

lavoro, ma vi sono forme di irregolarità legate a fenomeni di evasione fiscale 

retributiva. 
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Fonte: Censis, Promuovere regolarità e trasparenze nel mercato del lavoro, dicembre 2003 

 

1.5 Il lavoro non regolare a livello nazionale 

 

Come riportato nella relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e 

flussi finanziari” (Giovanni (2011)), tra le diverse regioni i livelli riconducibili al lavoro 

irregolare sono differenti; queste differenze dipendono dai tassi di irregolarità che sono 

determinati come rapportando le unità di lavoro irregolari di una ripartizione geografica 

con tutte le unità di lavoro che sono impiegate regolarmente occupate nella stessa area 

territoriale.  

LIVELLO DI INVISIBILITA’ 
ASPETTI DI 

INVISIBILITÀ 
SOMMERSO QUASI-SOMMERSO SEMI-SOMMERSO SEMI-EMERSO 

Fisica/Territoriale 

L'attività non 
necessita di un 

luogo stabile per 
essere svolta  

L'attività, per essere 
svolta necessita di un 
luogo fisico stabile, 

ma questo viene 
nascosto 

L'attività viene 
svolta in un luogo 
fisico visibile, che 

contiene irregolarità 
 

L'attività viene 
svolta in un luogo 

fisico stabile, 
visibile e regolare 

sotto il profilo 
normativo 

Di prodotto Servizio Semi lavorato Prodotto finito Prodotto finito 

Di mercato 

Il prodotto o 
servizio non ha 

uno sbocco 
"pubblico" di 

mercato 

Il servizio o prodotto 
è destinato a 

distributori o figure 
intermediarie che lo 

rivendono poi ad 
aziende o 

ommercianti 

Il prodotto è 
destinato ad altre 
imprese, manca di 
un marchio proprio 

di produzione 

Esistenza di un 
marchio proprio di 

produzione 

Fiscale 

Assenza di partita
Iva; assenza di 

dichiarazione dei 
redditi  

Apertura della partita 
Iva e dichiarazione 
dei redditi con forti 

irregolarità nelle 
dichiarazioni fiscali 

Irregolarità nella 
fatturazione e nelle 
dichiarazioni fiscali 

Irregolarità nella 
fatturazione e nelle 
dichiarazioni fiscali

 

Normativa 

Mancata 
iscrizione presso 
il Registro delle 

imprese; mancata 
regolarizzazione 
del rapporto di 

lavoro con i 
dipendenti; 

mancato rispetto 
del ccnl  

Iscrizione al Registro 
delle imprese; 

mancata 
regolarizzazione dei 
dipendenti; mancato 

rispetto del ccnl 

Iscrizione al 
Registro delle 

imprese; assunzione 
dei dipendenti con 

contratto e 
registrazione 
all'Ufficio del 

lavoro; irregolarità 
nel rispetto del ccnl 

Iscrizione al 
Registro imprese; 

assunzione dei 
dipendenti con 

contratto e 
registrazione 
all'Ufficio del 

lavoro; rispetto 
completo del ccnl 

Contributiva 

Mancata 
iscrizione all'Inps
e Inail del titolare
e dei dipendenti 

Mancata iscrizione 
all'Inps e Inail dei 

dipendenti  

Iscrizione dei 
dipendenti all'Inps e 
Inail con irregolarità 
nel versamento dei 

contributi  

Regolare iscrizione 
all'Inps e Inail dei 

dipendenti e 
regolare versamento 

degli oneri 
contributivi 

Retributiva Paga di fatto Paga di fatto Doppia busta paga Fuoribusta 
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Unità di lavoro irregolari per ripartizione territoriale. 

Anni 2001-2009 (percentuale sul totale delle unità di lavoro) 

RIPARTIZIONI 
GEOGRAFICHE 

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 

Nord-ovest 10,2 8,9 7,7 8,3 8,5 9,0 9,2 9,6 10,1 
Nord-est 9,8 8,9 8,0 8,2 8,4 8,4 8,6 8,9 9,2 
Centro 13,1 11,5 10,0 10,5 10,7 10,3 10,3 10,0 10,1 

Centro-Nord 10,9 9,6 8,4 8,9 9,1 9,2 9,4 9,5 9,8 
Mezzogiorno 21,1 20,4 19,7 19,2 19,7 19,5 18,6 18,3 18,8 

Italia 13,8 12,7 11,6 11,7 12,0 12,0 11,9 11,9 12,2
Fonte: relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” (2001), 

Tabella 1.8 

 

Dalla tabella riportata si evince che tra il 2001 e il 2009, i dipendenti impiegati in modo 

irregolare si sono ridotti. Nel centro si hanno le variazioni dei tassi di irregolarità più 

importanti, in quanto nel 2001 il tasso era pari al 13,1 per cento mentre nel 2009 si 

passa al 10,1 per cento. Anche nel Mezzogiorno il tasso di irregolarità si riduce 

passando dal 21,1 per cento al 18,8 per cento.  

Le differenze territoriali si individuano con maggiore chiarezza dall’analisi dei tassi a 

livello regionale, al Centro come al Nord si registra in tutte le regioni una riduzione del 

tasso di irregolarità, con tassi di irregolarità inferiori alla media nazionale, fatta 

eccezione della Lombardia e della provincia autonoma di Trento.  

Tassi di irregolarità superiori alla media nazionale sono presenti nelle regioni 

meridionali, fatta eccezione per l’Abruzzo.  

Nel 2009 in Calabria si registra un valore molto alto, 29,2 per cento. Le regioni 

meridionali presentano dinamiche molto differenti. La Campania è la regione in cui si 

verifica la più consistente riduzione del tasso di irregolarità, questo subisce una 

contrazione di -7,7 punti percentuali. Dinamiche differenti si registrano in Basilicata e 

in Calabria, dove i tassi di irregolarità restano elevati per tutto il periodo. 
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Tasso di irregolarità delle unità di lavoro per regione. 

Anni 2001-2009 (percentuale sul totale delle unità di lavoro) 

Fonte: relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” (2001), 

Tabella 1.9 

 

Le differenze nei tassi di irregolarità tra le diverse regioni può dipendere dalla diversa 

composizione settoriale e dimensionale delle rispettive economie, come detto in 

precedenza, il lavoro sommerso è maggiormente diffuso nelle unità produttive di minori 

dimensioni.  

Nell’agricoltura quasi un quarto dell’occupazione è irregolare; il Centro è l’area che 

presenta il più basso tasso di irregolarità nel settore.  

Nell’industria in senso stretto il tasso di irregolarità nelle regioni centro-settentrionali è 

più contenuto, mentre nel Mezzogiorno raggiunge livelli molto superiori alla media 

nazionale. 

Il settore delle costruzioni presenta tassi molti differenti a seconda delle regioni 

considerate; nelle regioni meridionali si ha un valore circa del 20 per cento mentre le 

REGIONI 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 
Piemonte 10,8 9,5 8,3 8,8 9,7 10,1 10,0 10,3 10,6 

Valle 
d'Aosta 

10,0 9,9 9,8 10,6 10,9 10,9 10,9 10,8 9,8 

Lombardia 9,4 8,1 7,0 7,6 7,4 7,9 8,5 9,0 9,5 
Bolzano 9,1 8,8 8,8 8,5 9,0 8,4 8,2 8,8 8,6 
Trento 9,1 8,4 8,0 8,3 8,8 8,7 8,6 9,0 9,4 
Veneto 9,9 8,8 7,9 8,3 8,3 8,3 8,6 8,9 9,4 
Friuli-

Venezia 
Giulia 

11,4 10,7 9,9 9,8 10,3 10,7 10,9 10,4 11,2 

Liguria 14,0 12,2 10,9 11,7 12,7 12,8 12,2 11,9 12,9 
Emilia-

Romagna 
9,4 8,5 7,4 7,5 7,8 7,8 8,1 8,5 8,6 

Toscana 10,6 9,5 8,4 8,4 8,9 8,7 8,8 9,2 9,2 
Umbria 14,8 13,0 11,0 12,0 12,1 12,6 12,7 11,8 11,2 
Marche 11,8 10,5 9,8 9,8 9,6 10,0 10,2 10,0 10,8 
Lazio 15,1 13,1 11,0 12,1 12,0 11,3 11,0 10,3 10,3 

Abruzzo 13,5 13,6 12,0 12,0 12,7 12,3 11,5 11,9 12,0 
Molise 18,2 18,5 18,1 17,3 18,2 19,3 19,7 20,2 19,9 

Campania 23,0 22,2 21,2 21,0 19,8 19,1 17,6 16,3 15,3 
Puglia 18,8 18,2 16,9 15,5 16,6 17,3 17,2 18,6 18,7 

Basilicata 19,0 19,3 19,8 18,7 19,0 20,3 19,2 20,4 22,6 
Calabria 26,0 26,0 24,7 26,2 27,6 28,3 27,5 26,6 29,2 
Sicilia 23,0 21,9 21,4 19,7 21,5 20,1 19,2 18,4 19,2 

Sardegna 18,4 17,2 18,2 19,6 19,1 19,8 19,0 18,1 20,3 
Totale 
Italia 

13,8 12,7 11,6 11,7 12,0 12,0 11,9 11,9 12,2 
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regioni del Nord-est si registra il 3,7 per cento. Per quanto riguarda le regioni centrali 

sono il solo il Lazio presenta un tasso superiore alla media. Mentre nel Mezzogiorno 

tutte le regioni hanno tassi superiori alla media fatta eccezione della Calabria.  

La quota di lavoro irregolare è superiore alla media nazionale anche per il settore dei 

servizi. Il tasso di irregolarità maggiore è presente in Calabria ed è pari al 27,2 per 

cento, mentre la regione che presenta più lavoratori regolari è il Trentino-Alto Adige, il 

tasso di irregolarità è poco superiore al 9 per cento. 

 

Tassi di irregolarità delle unità di lavoro per regione e settore di attività economica nel 

2009 (percentuale sul totale delle unità di lavoro) 

Fonte: relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” (Giovanni 

2011) 

 

Tassi di irregolarità delle unità di lavoro a livello settoriale. Anno 2009 (valori 

percentuali) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

REGIONI 
TOTALE 

ECONOMIA 
AGRICOLTURA INDUSTRIA SERVIZI 

   Totale 
In senso 
stretto 

Costruzioni  

Nord-ovest 10,1 26,0 3,6 2,2 7,6 12,3 
Nord-est 9,2 25,4 2,2 1,8 3,7 11,5 
Centro 10,1 21,8 5,0 3,4 8,2 11,2 

Mezzogiorno 18,8 24,4 16,6 14,2 20,0 18,7 
Totale Italia 12,2 24,5 6,2 4,4 10,5 13,7
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Fonte: relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” (Giovanni 

2011) 

 

1.6 Legame tra l’economia sommersa e il livello di istruzione 

 

Ci sono due visioni per cui un soggetto è portato a scegliere il lavoro non regolare:  

 dal lato della domanda può essere l’unica soluzione per coloro che non riescono 

a trovare un occupazione regolare in quanto, il settore sommerso può 

rappresentare un settore senza barriere all’entrata (Fields, 2005);  

 dal lato dell’offerta il lavoratore può scegliere spontaneamente di operare 

irregolarmente rinunciando alle tutele del lavoro regolare in favore di altre 

caratteristiche del posto di lavoro (Maloney, 2004). 

La relazione tra istruzione e offerta di lavoro sommerso è differente nei due casi. 

Se si osserva dal lato domanda, si può spiegare facilmente perché le persone meno 

istruite tendono a lavorare nell’economia sommersa. L’istruzione può essere considerata 

un segnale dell’abilità individuale, il sommerso consente agli individui la cui 

produttività è al di sotto del salario minimo di avere un lavoro. In quelle aree dove il 

livello di istruzione della forza lavoro è basso, le imprese possono decidere di 

aumentare il loro reddito evadendo le imposte ed eludendo la normativa, facendo 

ricorso ad occupazioni irregolari invece di assumere lavoratori regolari con una 

maggiore produttività o di investire in nuove tecnologie. Un possibile intervento di 

politica economica potrebbe essere quello di inserire delle politiche finalizzate ad 
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incrementare l’istruzione, in quanto queste avrebbero lo scopo di ridurre le dimensioni 

dell’economia sommersa. 

Dal lato dell’offerta, le implicazioni del livello di istruzione sulla probabilità che un 

individuo lavori in modo irregolare sono meno chiare. Un lavoratore è spinto ad operare 

nel sommerso volontariamente, rinunciando alle normali protezioni sociali, nel caso in 

cui riceva in cambio di questa rinuncia un’immediata ricompensa monetaria. 

Oltre la relazione livello di istruzione e sommerso, può essere presente anche la 

relazione opposta, cioè, è l’opportunità di lavorare nel settore irregolare ad influenzare 

le scelte di scolarizzazione. Kolm e Larsen (2003), ipotizzano che l’acquisizione di un 

livello più elevato di istruzione sia vantaggioso solo per gli individui più abili, in quanto 

i costi che essi sostengono sono una funzione decrescente dell’abilità, di conseguenza 

questa tipologia di lavoratori ricercherà un’occupazione solo nel settore formale. Gli 

altri individui, definiti “manuali”, scelgono di non raggiungere un livello superiore di 

istruzione e guardano alle opportunità di lavoro sia nel mercato del lavoro formale sia in 

quello informale. Le preferenze di lavoratori eterogenei tra posti di lavoro formali e 

informali sono modellate anche in Galiani e Weinschebaum (2007), in equilibrio essi 

trovano che il capitale umano è il fattore che determina la tipologia dell’impiego, 

regolare o irregolare; i lavoratori con una bassa dotazione di capitale umano operano nel 

settore informale, quelli con elevata dotazione di capitale umano in quello formale. 

La probabilità di lavorare nel settore sommerso è modellata attraverso delle regressioni 

pooled probit, in cui la variabile dipendente assume valore unitario se l’individuo è 

irregolare e zero in caso contrario. Il sommerso dipende da diverse variabili socio-

demografiche ed economiche disponibili nelle indagini sui bilanci delle famiglie 

condotti periodicamente dalla Banca d’Italia. Nel seminario tenuto dalla Banca d’Italia7, 

si individuano le caratteristiche del campione per status occupazionale, queste sono 

riportati nella tabella posta di seguito.  

Per quanto riguarda il grado di istruzione, l’indagine sui bilanci delle famiglie rileva nel 

seguente modo il titolo di studio conseguito: nessun titolo di studio (zero anni), licenza 

elementare (5 anni), licenza media inferiore (8 anni), diploma professionale (11 anni), 

diploma media superiore (13 anni), diploma universitario breve (16 anni), laurea (18 

anni), specializzazione post-laurea (più di 20 anni). 

                                                            
7 Banca D’Italia (2009), Mezzogiorno e politiche regionali, pag 197-203 
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Caratteristiche del campione per status occupazionale 

 
Fonte: Banca D’Italia (2009), Mezzogiorno e politiche regionali, elaborazioni su IBFI dal 1998 al 2004. 
Le medie sono calcolate sull’intero campione di individui tra 14 e 65 anni e utilizzando pesi campionari 

 
Come in Attanasio, Guiso e Jappelli (2002), questa informazione viene convertita in 

termini di numero di anni di istruzione, considerando il numero minimo di anni 

necessario per conseguire un determinato titolo. 

L’analisi è condotta su soggetti che hanno ricoperto posizioni lavorative irregolari per 

tutta o gran parte della propria vita lavorativa, le altre variabili esplicative sono state 

selezionate tra quelle che riflettono caratteristiche invarianti o almeno con elevata 

persistenza nel tempo (genere; provincia di residenza; stato civile; avere figli; tipologia 

di occupazione; settore di attività economica) o tra quelle indicative della storia 

lavorativa passata (esperienza e suo quadrato; numero di posizioni lavorative ricoperte). 

Si assume che gli individui che attribuiscono un maggior valore alla protezione sociale 

abbiano una più elevata probabilità di avere un lavoro nel settore formale; ad esempio, è 
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più plausibile che coloro che sono sposati o abbiano figli abbiano una preferenza verso 

una posizione regolare. 

Secondo questa specificazione di base, l’effetto marginale del numero di anni di studio 

sulla probabilità di lavorare irregolarmente è negativo e fortemente significativo. Nel 

passaggio dal livello di istruzione obbligatoria alla laurea la probabilità di un 

occupazione irregolare si riduce, anche il passaggio dall’assenza di titoli formali di 

studio al conseguimento del titolo della scuola dell’obbligo diminuisce il rischio di 

avere un lavoro irregolare; si può notare come incrementando l’istruzione vi sia una 

minore preferenza da parte dei soggetti nel scegliere un occupazione irregolare. 

Maggiore è l’esperienza, più elevata è la probabilità di avere o avere avuto un lavoro in 

nero, anche aver cambiato molti posti di lavoro è correlato positivamente con 

l’irregolarità. L’occupazione nel settore sommerso è più diffusa tra coloro che hanno 

lavorato almeno una volta come autonomi e tra gli addetti ai settori terziario ed edilizio. 

Se si considera che i contributi pensionistici sono pagati solo da coloro che sono 

occupati, e che la partecipazione al mercato del lavoro è fortemente non casuale, è 

probabile che semplici stime probit siano influenzate da errori indotti dalla scelta o 

possibilità di entrare nel mercato del lavoro, con uno status regolare o irregolare. 

Si è modellata la scelta del lavoratore di lavorare regolarmente o irregolarmente: nello 

studio la decisione del lavoratore è modellata utilizzando tre stadi.  

Nel modello Wf è il salario nel settore formale e Wu quello nel settore informale, 

inoltre, Ws è il valore dell’essere disoccupato o della ricerca di lavoro e Wr il salario di 

riserva, ossia il valore del tempo libero.  

Al primo stadio l’individuo decide di partecipare al mercato del lavoro se: 

Wr < max (Wf, Wu, Ws) 

Se i salari offerti in entrambi i settori, formali e informale, sono troppo bassi l’individuo 

continuerà nella ricerca.  

Nel settore formale il soggetto resterà disoccupato fino a quando: 

Ws > max (Wf, Wu) | Wr < max (Wf, Wu, Ws) 

Al secondo stadio il soggetto sceglierà il settore regolare e non quello irregolare se nel 

settore regolare si percepisce un salario più elevato, ovvero: 

Wf > Wu | Ws < max (Wf, Wu) & Wr < max (Wf, Wu, Ws) 
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Al terzo stadio, se il lavoratore non trova un’occupazione nel settore regolare, si rivolge 

al settore sommerso a condizione che: 

Wu > Ws | Wf< Ws e Wr < max (Wf, Wu, Ws) 

Poiché l’analisi verte su due decisioni di natura discreta; lavorare vs non lavorare e 

essere sommersi vs lavorare regolarmente, è possibile introdurre un modello di tipo 

probit con selezione del campione (van de Ven e van Praag (1981)), questo metodo 

consente di utilizzare l’informazione riferita agli individui non occupati per migliorare 

le stime dell’equazione principale, in questo caso è riferita allo status di regolarità 

dell’occupazione. 

La relazione è: 

	௜ݕ
∗ ൌ 	 	௜ݔ

′ ∗ 	� ൅	µ௜ 

           (1) 

dove y* è una variabile latente e non osservabile.  

L’equazione (1) è l’equazione principale, che modella la probabilità di lavorare nel 

sommerso. Non è possibile osservare y*, y è definita come: 

௜ݕ 1      
∗ ൐ 0 

yi = 

௜ݕ 0      
∗ ൑ 0 

A sua volta, y è osservato se e solo se un’altra variabile latente supera una determinata 

soglia: 

௜ݏ
∗ ൌ 	 ௜ݖ

ᇱ ∗ ݕ ൅	݁௜ 

      (2) 

dove: 

௜ݏ 1      
∗ ൐ 0 

      o ݏ௜
∗ ൑ 0 

 

L’equazione (2) è l’equazione di selezione o partecipazione, che modella la probabilità 

di aver mai lavorato e può essere stimata sull’intero campione, mentre la probabilità di 

lavorare irregolarmente nell’equazione (1) può essere osservata solo sul sottocampione 

di coloro che hanno lavorato. I termini di errore u ed e sono distribuiti secondo una 

normale bivariata con correlazione ρ. Se questa correlazione risulta differente da zero le 

tecniche probit di tipo standard, che ignorano la selezione, produrrebbero stime distorte. 
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Per rafforzare l’identificazione si introducono alcune restrizioni di esclusione, ossia 

delle variabili che figurano nell’equazione di selezione ma non in quella principale; aver 

mai cercato un lavoro o percepire una pensione sono variabili in grado di catturare la 

decisione dell’individuo di partecipare al mercato del lavoro. 

Anche in questo caso si stima un impatto negativo e significativo dell’istruzione sulla 

probabilità di lavorare irregolarmente, proseguire fino alla laurea invece di abbandonare 

subito dopo la scuola dell’obbligo riduce la probabilità sia per gli uomini sia per le 

donne. Quindi, proseguire con gli studi, incrementando il proprio livello di istruzione, 

riduce la probabilità dei soggetti verso la scelta di lavorare in nero, si nota inoltre che la 

probabilità di lavorare in nero resta costantemente più elevata per le donne. 

Il livello di istruzione influenza la scelta del lavoro in tutti i casi tranne che per i 

lavoratori autonomi; lavorare nel settore informale è non desiderabile per i lavoratori 

dipendenti, specie per quelli più istruiti, mentre, per i lavoratori autonomi la probabilità 

di operare nel segmento irregolare è solo marginalmente influenzata dal grado di 

istruzione ed è significativamente più elevata di quella per i lavoratori dipendenti oltre il 

livello della scuola dell’obbligo, questo indica una maggior probabilità verso la scelta 

del lavoro irregolare. 

 

1.7 Le entrate tributarie e contributive 

 

Per gestire in modo adeguato la Finanza Pubblica si necessita di basi di dati robuste e di 

adeguati flussi informativi, in quanto l’informazione statistica consente di disporre di 

elementi che consentono di dare una visione delle relazioni sociali ed economiche 

sottostanti un fenomeno. La pubblica amministrazione dispone di documenti che 

contengono informazioni sulle entrare tributarie e contributive8.  

Il Dipartimento delle Finanze produce e rende disponibili le statistiche relative alle 

dichiarazioni annuali dei redditi ed al gettito tributario erariale; le statistiche relative alle 

dichiarazioni fiscali vengono messe a disposizione sul sito ufficiale del Dipartimento 

delle Finanze9. I dati riguardano tutte le dichiarazioni dei contribuenti, e non solo un 

campione, sono elaborati, organizzati e presentati attraverso diverse classificazioni e 

                                                            
8  I documenti fondamentali sono i bilanci, dai quali si elaborano le informazioni elementari al fine di 
documentare la situazione economico-finanziaria di riferimento. 
9Reperibili dal sito www.finanze.gov.it. 
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sono a disporre in tempi ridotti dalla data di presentazione delle dichiarazioni. I dati sul 

gettito erariale sono diffusi attraverso specifici documenti come il “Bollettino delle 

Entrate Tributarie” disponibile presso il sito del Dipartimento delle Finanze e registrano 

l’andamento delle entrate tributarie seguendo le regole che disciplinano la redazione del 

bilancio dello stato. Le entrate tributarie sono reperibili non solo nel bilancio dello stato, 

ma sono riportate anche nel Rapporto mensile sul saldo del settore statale, nel Conto 

riassuntivo del Tesoro e nella Relazione trimestrale di cassa. 

La struttura delle entrate tributarie distingue tra imposte dirette e imposte indirette; negli 

ultimi anni si è vista una prevalenza delle imposte dirette. 

Mentre i dati relativi alle entrare contributive degli enti previdenziali ed assistenziali 

possono essere individuati: 

 dai flussi di cassa trasmessi al Dipartimento della Ragioneria con cadenza 

mensile; 

 dai flussi di cassa trasmessi dagli enti privatizzati con cadenza trimestrale; 

 dai bilanci preventivi e consuntivi degli enti. 

Per le entrate contributive si fa riferimento all’INPS e INAIL: 

 INPS: tutti contributi versati nel rispetto della previdenza e assistenza sostale 

costituiscono entrate. I soggetti che hanno l’obbligo di iscrizione sono i datori di 

lavoro che si avvalgono di dipendenti assoggettati ad una assicurazione 

obbligatorie, mentre tutti gli altri ne sono esclusi. I versamenti dei contributi 

devo rispettare le modalità e i termini previsti per ciascun contribuente  

 INAIL: l’Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 

le malattie professionali è l’istituto giuridico di assicurazione sociale ed esercita 

l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. 

L’INAIL è l’istituto preposto alla tutela di tutti quei soggetti che prestano il 

proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro. 

 

1.8 Novità introdotte dal nuovo sistema europeo SEC2010 

 

Con decorrenza da settembre 2014, si prevede l’adozione di Sec 2010, sistema europeo 

dei conti nazionali e regionali, da parte tutti gli stati gli stati membri dell’Unione 

europea. Questo nuovo sistema stabilisce le grandezze con cui si misura il 
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funzionamento di un’economia. Sec 2010 è stato stabilito rispettando le direttive 

internazionali. Tutti i paesi dovranno adeguare il Pil, calcolandolo nuovamente tenendo 

conto delle novità introdotte dal nuovo sistema. Il nuovo Sec 2010 porta novità 

sostanziali in quanto nel calcolo del Pil dovranno essere inserite anche le attività illegali, 

finora escluse dal sommerso economico. Per attività illegali si intendono quelle 

transazioni dove si ha l’incontrano tra domanda e offerta, inoltre si prevede il consumo 

di stupefacenti, la prostituzione e il contrabbando di alcol e tabacco. Restano escluse 

quelle attività illegali come la criminalità predatoria, ad esempio: estorsioni, truffe, 

rapine, furti, violenze a cose e persone (Bella, Di Sanzo, Mauro, Patrignani, (2014), pag 

25-27). 

 

Dall’economia non (direttamente) osservata all’evasione fiscale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Confcommercio-Imprese per l’Italia (2014), Fiscalità e crescita economica, fig 7 pag 25 

 

Le modifiche previste dal SEC 2010 possono essere riassunte in due grandi aggregati: 

quelle metodologiche e quelle derivanti dal miglioramento delle; queste sono riportate 

nella seguente tabella: 
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I conti nazionali sono un importante punto di riferimento per le informazione, l’analisi 

economica delle imprese e costituiscono inoltre un valido strumento di misurazione 

dell’economia di un paese. Questi conti sono utilizzati dalla policy maker quando 

devono essere assunte decisioni importanti. Alcune grandezze cruciali per la governance 

dell’UE e di ogni stato membro sono stimate proprio all’interno dei conti nazionali e 

sono: 

 il rapporto decifit-Pil e il rapporto debito-Pil (i cosiddetti parametri di 

Maastricht) servono per definire la situazione della finanza pubblica di ciascun 

paese;  

 il Reddito Nazionale Lordo (General national income, Gni) è utilizzato dalle 

istituzioni europee per determinare il contributo di ciascun paese al bilancio 

dell’Unione;  

 il Pil pro capite regionale viene impiegato per l’attribuzione dei fondi strutturali 

alle regioni dell’Unione europea; 

 l’andamento trimestrale del Prodotto Interno lordo, è uno degli indicatori di 

riferimento per la politica economica e monetaria nell’Eurozona. 

Con il nuovo Sec 2010 oltre alle modifiche sulla metodologia, la revisione dei Conti 

Nazionali deve tener conto anche delle innovazioni introdotte per migliorare 

l’armonizzazione dei dati a livello europeo.  

L’Istat diffonde le nuove stime sull’economia sommersa e quella illegale, assieme 

ammontano a 200miliardi, più del 12% del Pil nel 2011; l’economia sommersa vale 
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circa 187 miliardi, l’11,5% del Pil 2011, somme connesse al lavoro irregolare e 

sottodichiarazione, l’illegalità cioè droga, prostituzione e contrabbando, vale circa 15,5 

miliardi, sempre secondo i dati del 2011.  

Con il nuovo sistema l’Istat ha ricalcolato il Pil dell’Italia nel 2011, la cui stima passa 

da 1.579,9 a 1.638,9 miliardi; il “nuovo” Pil risulta superiore al “vecchio” di 59 miliardi 

ossia si è rivalutato del 3.7%. Questo aumento deriva dai cambiamenti intervenuti nella 

voce ricerca e sviluppo, che da costo diventa investimento e dall’inclusione nel Pil delle 

attività illegali come droga, prostituzione e contrabbando di sigarette. 

Il nuovo sistema Sec è adottato da tutta l’Unione Europea, l’Istat riporta i dati più 

significativi di rivalutazione del Pil per Germania +3,4%, Francia +3,2% e Regno Unito 

+4,6%. 

 

1.9 Analisi delle caratteristiche dei contribuenti 

 

In Italia i contribuenti si distinguono tra persone fisiche, società di persone e società di 

capitali, di seguito verranno analizzate le caratteristiche delle diverse categorie di 

contribuenti. 

 

1.9.1 Persone fisiche 

 

Per l’anno d’imposta 2012, il Dipartimento delle Finanze (MEF (2014)) pubblica le 

statistiche sulle dichiarazioni dei redditi delle persone fisiche, questi contribuenti sono 

assoggettati all’IRPEF. Nel 2012 il PIL ha avuto una consistente contrazione,-0,8% in 

termini nominali e -2,5% in termini reali, in controtendenza rispetto alla lieve ripresa 

registrata nei due anni precedenti. 

Dai dati si nota che più di 41,4 milioni di contribuenti hanno assolto direttamente 

l’obbligo dichiarativo presentando i modelli di dichiarazione Unico e 730, mentre hanno 

assolto indirettamente l’obbligo attraverso la dichiarazione dei sostituti d’imposta, 

Modello 770. L’introito dichiarato a livello nazionale è pari a 800 miliardi di euro 

mentre quello medio è pari a 19.750 euro.  

Se si osserva il reddito complessivo dichiarato dal contribuente mediano, che rispetto 

alla media non è influenzato da valori particolarmente elevati, il valore  
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scende a 15.654 euro; significa che la metà dei contribuenti non supera tale valore. 

L’analisi della distribuzione dei redditi evidenzia che il 5% dei contribuenti con i redditi 

più alti, detiene il 22,7% del reddito complessivo, ossia una quota maggiore a quella 

detenuta complessivamente dalla metà dei contribuenti con i redditi più bassi, mentre il 

90% dei soggetti dichiara un reddito complessivo fino a 35.819 euro.  

L'analisi territoriale indica che la regione con reddito medio complessivo più elevato è 

la Lombardia (23.320 euro), seguita dal Lazio (22.100 euro), mentre la Calabria ha il 

reddito medio più basso con 14.170 euro; nel 2012 il reddito medio nelle regioni del 

centro cresce meno della media nazionale. 

Dalla ricerca basata sulla tipologia di reddito risulta che i lavoratori autonomi hanno il 

reddito medio più elevato pari a 36.070 euro, mentre per quanto riguarda gli dagli 

imprenditori il reddito medio dichiarato risulta essere di 17.470 euro. Il reddito medio 

dichiarato dai lavoratori dipendenti è pari a 20.280 euro, quello dei pensionati pari a 

15.780 euro e il reddito medio da partecipazione in società di persone ed assimilate è 

pari a 15.850 euro.  

Se si effettua un confronto con l’anno d’imposta precedente si nota una crescita dei 

redditi medi da pensione di +1,7% e da lavoro dipendente di +1,3%, che diventa +0,3% 

considerando i premi di produttività. Mentre si nota una diminuzione dei redditi legati 

alle attività imprenditoriali e professionali: impresa -8%, lavoro autonomo -14,7% e 

partecipazione -4,9%; queste diminuzioni sono dovute dall’ingresso a tassazione 

ordinaria dei soggetti che sono stati costretti ad uscire dal vecchio regime dei minimi, in 

quanto non erano in possesso dei requisiti per il nuovo regime fiscale di vantaggio.  

Mettendo a confronto le dichiarazioni del periodo d’imposta 2012 con quelle del 2008 

emerge che i lavoratori dipendenti sono circa 350 mila in meno, i pensionati si riducono 

di 190 mila, gli imprenditori scendono di 32 mila e 138 mila soggetti in meno che 

dichiarano reddito da partecipazione. Dal confronto si rileva inoltre che ci sono 128 

mila lavoratori autonomi in più.  

In termini di redditi medi dichiarati il reddito medio degli autonomi è diminuito in 

termini reali del 14,3%, quello degli imprenditori è sceso dell’11% e quello dei 

dipendenti si è ridotto del 4,6%, mentre il reddito medio da pensione è aumentato del 

4,6%. 
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1.9.2 Società di persone e società di capitali 

 

Il Dipartimento delle Finanze attraverso il comunicato stampa di gennaio 2014, diffonde 

le statistiche sulle dichiarazioni IRES ed IRAP relative all'anno d'imposta 2011 e 

presentate nel corso degli anni 2012 e 2013; alcune società di capitali di grandi 

dimensioni possono presentare la dichiarazione entro settembre 2013, se il periodo 

d’esercizio che non coincide con l'anno solare. 

Di conseguenza nel 2011 si è rilevato un rallentamento della crescita del PIL e dalla 

ripresa dell’inflazione; nell’anno d’imposta 2011 le dichiarazioni delle società di 

capitali sono state 1.097.152, si è verificato un incremento rispetto l’anno precedente 

dell’1,4%. Nell’anno si è verificato un incremento delle situazioni di fallimento, 

liquidazione o estinzione, che hanno riguardato circa 112.000 società, pari al 10,2% del 

totale. 

Per quanto concerne il reddito dichiarato circa il 62% dei soggetti dichiara un reddito 

d’impresa rilevante ai fini fiscali, mentre il 32% dichiara una perdita; rispetto all’anno 

precedente si registra un aumento del 3,4% dei soggetti che dichiarano un reddito 

mentre, i soggetti che dichiarano una perdita diminuiscono del 2,9%. 

Le società di capitali hanno dichiarato complessivamente un imponibile di 126,9 

miliardi di euro, con un lieve incremento dell’1,1% rispetto all’anno d’imposta 

precedente, tuttavia, non recupera i valori dell’ ultimo anno prima della crisi economica, 

il 2008. L'incremento dell'imponibile dichiarato riguarda le società che liquidano 

l’imposta ordinariamente tra le quali, i settori con crescita maggiore sono il 

manifatturiero commerciale, mentre nel settore delle attività finanziarie e assicurative, 

delle costruzioni si assiste ad una contrazione dell’imponibile. 

Nel 2011 il 59% delle società di capitali dichiara un’imposta per un ammontare di 34,8 

miliardi di euro, un incremento dell’1,2% rispetto all’anno d’imposta 2010, mentre il 

rimanente 41% non dichiara imposta o ha un credito; l’incremento dei soggetti che 

dichiarano imposta è dovuto al nuovo regime di riporto delle perdite fiscali pregresse. 

Mentre per quanto concerne l’IRAP, il numero dei soggetti che hanno presentato la 

dichiarazione per l’anno d’imposta 2011 è di 4.632.934, si registra un decremento 

dell’2,1% rispetto all’anno d’imposta 2010. 
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Il totale del valore della produzione dichiarato ha avuto una diminuzione dello 0,13% 

rispetto l’anno d’imposta precedente perchè è stato influenzato dalla crescita del valore 

della produzione netta negativo. Per le società di persone si presenta un incremento del 

valore della produzione dell’1,4%. 

La distribuzione percentuale per attività economica della base imponibile totale 

evidenzia che il 49% della base imponibile è attribuibile ai quattro settori: 

manifatturiero (21%), commercio (12%), attività finanziarie (10%), costruzioni (6%); 

rispetto all’anno precedente vi è un rallentamento della crescita del settore 

manifatturiero e del commercio, una ripresa del settore finanziario e una contrazione del 

settore delle costruzioni. 

L’imposta rilevata nel 2011 è pari a 33 miliardi di euro, con un incremento dell’1,8% 

rispetto all’anno d’imposta 2010; l’aumento dell’imposta dichiarata si è verificato in 

maggior misura per le società di capitali che rappresentano il 57% dell’imposta totale, 

mentre è stato più contenuto per le società di persone.  

La distribuzione territoriale sulla base del luogo in cui è svolta l’attività produttiva 

evidenzia che il 54% dell’imposta è prodotta al Nord e il 15% al Sud, in linea con 

l’andamento dell’anno precedente. 

 

1.10 La misura dell’economia sommersa 

 

I modelli classici (Allingham e Sandmo, 1972) suggeriscono che, i contribuenti nel 

scegliere se evadere o meno osservano i benefici derivati dall’evasione ed i costi attesi; 

il contribuente che evade si trova a paga meno imposte, ma affronta il rischio di un 

accertamento e di dover pagare una sanzione oltre alle tasse che avrebbe dovuto versare. 

Il contribuente sceglierà la strada dell’evasione fiscale nel caso in cui il risparmio 

fiscale supera il costo atteso prodotto dall’accertamento. 

Questo modello teorico spiega quale sia la logica economica sottostante il processo 

decisionale associato all’evasione, l’analisi empirica individua diversi fattori che 

influenzano la propensione degli individui ad evadere: la scarsa efficacia dei controllo, 

evadono maggiormente coloro che ritengono che gli altri contribuenti non paghino le 

imposte e coloro che sono scontenti dell’operato del governo. 
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Un'altra ragione che porta i contribuenti ad evadere, è la consapevolezza 

dell’inefficienze e degli sprechi della spesa pubblica; in quanto essi ritengono che non 

sono forniti servizi pubblici adeguati in rapporto alle imposte pagate. 

Per eliminazione le inefficienze della spesa le scelte politiche devono incidere sui 

meccanismi che le alimentano. Andando a volte a danneggiare anche coloro che hanno 

contribuito al pagamento delle imposte.  

In Italia le inadeguatezze degli accertamenti, del contenzioso e della riscossione sono 

ancora ampie e devono essere combattute se si vuole dissuadere in modo efficace 

l’evasione.  

Nel 2007, le politiche di recupero del gettito evaso hanno ottenuto alcuni successi, 

riducendo ma non eliminando l’evasione, questi successi sono dovuti a miglioramenti 

nei controlli e alle riscossioni coattive. 

Ma nonostante questi miglioramenti, i controlli dell’Agenzia delle Entrate e della 

Guardia di Finanza non sono ancora riusciti a produrre un effetto in grado di contrastare 

efficacemente l’evasione; l’effetto di dissuasione nel nostro sistema rimane basso per 

diverse ragioni quali: la probabilità di subire un controllo rimane bassa, quando poi 

l’accertamento diviene definitivo il pagamento del tributo a volte non avviene a causa 

dell’inadeguatezza del sistema di riscossione. 

Il rapporto Stato-Contribuente rimane debole a causa dell’evasione, alcuni soggetti 

ritengono che agli obblighi fiscali non corrispondano adeguati benefici sul lato della 

spesa pubblica, per ridurre l’evasione è necessario costruire un più corretto rapporto tra 

Stato e contribuente. 

La condizione necessaria per l’elaborazione di politiche economiche e la lotta 

all’evasione fiscale è la presenza di conti di contabilità nazionale di buona qualità: la 

qualità di questi conti è data dalla misura in cui guardano tutte le attività economiche. 

Una copertura esaustiva è difficile da ottenere a causa della vastità delle attività 

economiche. 

Secondo il Manuale internazionale dei conti nazionali, pubblicato nel 1993, il Pil deve 

misurare la dimensione di tutte le attività produttive, comprese quelle sommerse, 

informali, illegali, tuttavia la stima del Pil può essere distorta, in quanto si riscontrano 

alcuni problemi. 
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In primo luogo, i metodi usati spesso non definiscono esattamente ciò che viene 

misurato, questa mancanza di precisione per quanto riguarda il target di misurazione è 

dovuto dalla vasta gamma di termini di uso comune, come: economia nascosta, 

economia sommersa, economia parallela, l'economia sotterranea, economia informale, 

mercato nero; quindi il fenomeno è molto vasto ed è presente una reale difficoltà 

nell’individuarlo e misurarlo.  

Il secondo problema è che molti metodi di stima si basano su ipotesi semplicistiche che 

non trovano giustificazione. 

Il Manuale OCSE fornisce raccomandazioni dettagliate su come misurare l'economia 

non-osservata, in particolare, suggerisce di adottare una strategia complessiva basata sui 

seguenti passi: 

 definizione di un quadro concettuale e analitico da utilizzare per la misura 

dell’economia non osservata; 

 valutazione dettagliata della disponibilità ed attendibilità delle fonti statistiche 

ed amministrative esistenti; i 

 identificare azioni volte a migliorare i metodi statistici adottati per la stima dei 

conti nazionali, con particolare riferimento all'uso integrato delle fonti 

disponibili sulla domanda di beni e servizi e la produzione dei singoli settori di 

attività economica; 

 identificare azioni volte ad assicurare la misurazione esaustiva delle unità 

produttive (registri amministrativi e statistici delle imprese) e sviluppo di 

rilevazioni ad hoc su particolari settori maggiormente a rischio; 

 mantenere un contatto continuo con gli utenti per illustrare i metodi impiegati e 

valutare eventuali punti di debolezza, nonché per evitare interpretazioni errate o 

strumentali dei dati pubblicati. 

Nell’economia sommersa, gli elementi più rilevanti del SCN 1993 riguardano la 

misurazione del Pil, si possono distinguere tre approcci: 

 approccio della produzione: è quello di misurare la produzione e i consumi 

intermedi di beni e servizi, dove il valore aggiunto è dato come differenza tra la 

produzione e i consumi intermedi, dalla somma dei valori aggiunti si ottiene il 

Pil; 
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 approccio della spesa: il Pil è misurato come la somma delle diverse spese, 

quali: le spese per consumi finali, investimenti lordi e delle esportazioni nette; 

 metodo del reddito: misura direttamente il reddito derivante dalla produzione, in 

gran parte i salari pagati ai dipendenti e il risultato di gestione/reddito misto 

proveniente da attività produttive. 

La distinzione tra questi tre approcci è un po’ artificiale, i tre metodi non sono del tutto 

indipendenti in quanto spesso condividono gli stessi dati di base. In particolare, 

combinando i dati dal lato della produzione con i dati del lato della spesa, attraverso il 

metodo dei flussi di merce o di una fornitura, si ottiene un utile strumento per 

controllare i dati e generare stime più attendibili che comprendono anche la produzione 

non osservata. 

Dal punto di vista statistico, la misurazione dell’economia sommersa è difficile a causa 

della natura elusiva di ciò che viene misurato e delle approssimazioni che devono essere 

fatte nel processo di misurazione. Sono presenti tre tipi di problemi: 

 mancata registrazione e la mancanza di informazioni aggiornate: unità di 

produzione non registrati o l’errata classificazione di unità registrate si 

verificano a causa di informazioni mancanti o errati aggiornamenti delle fonti 

statistiche e amministrative. L’aspetto più difficile è l'incapacità di mantenere un 

affidabile e completo registro del business; 

 mancata risposta: è uno dei principali problemi che riguardano la qualità dei 

dati. Le aziende e le famiglie possono non rispondere, perché non vogliono 

perdere il loro tempo a completare questionari o temono che le informazioni 

fornite siano utilizzate per scopi amministrativi; 

 sottostima: anche se tutte le unità sono incluse e i questionari sono stati 

completati ci possono essere ancora dei problemi di dichiarazioni inesatte. In 

quanto il contribuente può decidere di dare false dichiarazioni all'ufficio 

statistico. 

Un quadro alternativo è il quadro tabellare Eurostat è stato sviluppato nel corso di 

assistenza tecnica ai paesi dell'Unione europea, al fine di valutare la comparabilità nelle 

loro stime del Pil. Il quadro è molto simile al quadro Istat da cui è stato originariamente 

derivato, la differenza principale è l'introduzione di un ulteriore tipo di attività non 
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osservati, comprende tre tabelle che sintetizzano le attività non-osservate per tipo, e gli 

adeguamenti negli aggregati di contabilità nazionale. 

Ciascuno di questi quadri presenta delle limitazioni, un sistema statistico nazionale 

dovrebbe scegliere o sviluppare un quadro analitico che meglio si adatta alle sue 

circostanze, a seconda della natura e della portata di dell’economia formale e informale 

(OECD (2002)). 

 

1.11 Metodi di stima del sommerso 

 

Già a partire dagli anni '70 gli studiosi e gli enti di ricerca definiscono metodi statistici 

in grado di offrire stime sempre più attendibili del fenomeno; questi metodi possono 

essere distinti in tre categorie: 

 metodi diretti: in cui si stima direttamente l'ampiezza dell'economia sommersa, 

come ad esempio le indagini di tipo campionario realizzate tramite interviste ad 

imprenditori o testimoni privilegiati; 

 metodi indiretti: metodologie fondate sull'uso di indicatori statistici, considerati 

grandezze della dimensione dell'economia sommersa, sulla base del cui 

confronto è possibile stimare l'entità del fenomeno; 

 metodi econometrici: basati su modelli matematici che misurano l'entità 

dell'economia sommersa mettendola in relazione con alcuni indicatori delle sue 

cause, come il tasso di disoccupazione, il livello di sviluppo, il livello di 

tassazione, l’indice di vecchiaia. 

Questi modelli però presentano alcuni limiti in quanto: le attività che i modelli hanno lo 

scopo di misurare non sono definite con precisione, spesso non è chiaro quali siano le 

attività che essi comprendono; le ipotesi alla base dei modelli sono troppo 

semplicistiche; i risultati prodotti dai modelli non sono stabili, in quanto le modifiche 

nelle ipotesi posso produrre a valori molto diversi; vengono fornite stime globali mentre 

a volte sono preferiti risultato suddivisi per settore o per categoria di spesa. 

 

1.11.1 Metodi diretti 

 

Tra i metodi diretti si individuano quattro metodi: 
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 le indagini campionarie utilizzano un campione casuale di lavoratori o imprese 

somministrando un questionario appositamente predisposto. In questo modo si 

possono avere in breve tempo molte informazioni riguardanti l’economia 

sommersa anche se bisognerebbe tenere conto della veridicità delle risposte. 

Queste tecniche di rilevazione diretta devono superare il problema delle 

diffidenza nel rispondere degli intervistati; l'uso di questionari strutturati non 

permette di rilevare aspetti nuovi rispetto a quelli individuati inizialmente, per 

questo le indagini campionarie a volte si avvalgono di questionari semi 

strutturati, in cui sono presenti sia domande a risposta chiusa sia domande a 

risposta aperta; l'incompletezza degli elenchi ufficiali disponibili delle imprese 

comporta una difficoltà nell’individuare tutte le imprese, in quanto alcune sono 

assenti o presenti con informazioni diverse rispetto alla realtà, questo determina 

problemi legati alla validità del campione e l’impossibilità di estendere i risultati 

all’intera popolazione. 

 il metodo dei testimoni privilegiati consiste nel somministrare dei questionari a 

persone che sono in possesso di informazioni sul fenomeno, questo consente di 

superare il problema dell’avversione al rispondere alle domande da parte dei 

soggetti, in quanto questi non sono direttamente coinvolti nel fenomeno e sono 

disposti a fornire maggiori informazioni. Questo metodo è utile nelle fasi iniziali 

di studio in quanto consente di cogliere nuove informazioni sul fenomeno, 

tuttavia, un suo limite è che si trova al di fuori della logica statistica e quindi 

introduce elementi di soggettività che appartengono agli intervistati (Meldolesi 

(2004)); la realtà raccontata dagli intervistati può essere alterata dalla propria 

cultura, ideologie, i valori rischiando di rilevare solo gli aspetti più strettamente 

connessi al proprio essere. Un altro limite di questo metodo è la difficoltà di 

individuare i testimoni privilegiati. 

 l'utilizzo di dati amministrativi provenienti dai controlli fiscali e contributivi: 

l’Agenzia delle Entrate, la Guardia di Finanza, gli ispettori del lavoro e 

dell’INPS forniscono tutti i dati dopo aver svolto l’attività di vigilanza; queste 

rilevazioni non sono utilizzate per fini statistici per diversi motivi, in quanto i 

risultati delle ispezioni dipendono dalla capacità di scoprire ciò che il soggetto 

vuole occultare. Il mancato adempimento agli obblighi comporta delle sanzioni 
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quindi, la disponibilità del contribuente a collaborare è bassa ed inadeguata, di 

conseguenza le informazioni fornite non possono essere ritenute 

sufficientemente attendibili. 

 il modello di Feinstein (Feinstein (1999)), solo una parte delle infrazioni 

commesse vengono scoperte, è stato creato questo modello matematico che si 

basa sull’analisi delle caratteristiche del processo di indagine ed è in grado di 

stimare il numero delle infrazioni reali. Il modello si basa su due equazioni 

vettoriali, la cui stima consente di calcolare la probabilità di una mancata 

scoperta di una violazione commessa e quella di errata segnalazione di 

infrazione; la prima equazione è riferita al potenziale violatore e ne specifica la 

probabilità di commettere la violazione, la seconda equazione è riferita al 

controllore ed esamina la possibilità di scoperta dell’infrazione condizionata 

all'avvenuta violazione. Per determinare le infrazioni totali si deve sottrarre le 

false infrazioni da quelle scoperte e aggiungere quelle non scoperte. 

 

1.11.2 Metodi indiretti 

 

I metodi indiretti sono di carattere macroeconomico e vanno a stimare l'economia 

sommersa facendo un confronto tra dati provenienti da diverse fonti statistiche o 

utilizzando il metodo della domanda di moneta. 

 la differenza tra grandezze diverse: si basano sul confronto tra valori di una 

stessa grandezza economica rilevati da fonti indipendenti; le due grandezze 

messe a confronto dovrebbero risultare uguali, le eventuali discrepanze sono 

attribuite ad attività irregolari. Alcuni metodi più utilizzati sono: differenza tra la 

produzione del reddito, rilevata presso le imprese, e il suo utilizzo per consumi, 

investimenti e risparmi, rilevato presso le famiglie (Macafee (1980)). Questo 

metodo si basa sull’affidabilità delle risposte, a volte molto limitata soprattutto 

dal lato delle famiglie; differenza tra reddito reale e quello dichiarato (Liberati, 

Pisani, Serra (2002)), calcolata paragonando le stime di contabilità nazionale e le 

dichiarazioni al fisco per il pagamento dell'Irap. La differenza esistente tra le due 

grandezze, rese omogenee, rappresenta l'ampiezza dell'evasione; differenza tra 
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occupati dal lato della domanda, quindi le famiglie, e dell'offerta, le imprese (l. 

Castellucci - m. Bovi (1999)); 

 metodo degli “input fisici” (Kaufmann, Kaliberda (1996)): studia l’economia 

sommersa osservando il consumo di input fisici come l’elettricità. L’attività 

sommersa è calcolata partendo dalla conoscenza del valore dell'elettricità 

erogata e dal consumo delle attività regolari. Questo metodo presenta alcune 

imperfezioni che sono: numerose attività non fanno uso di elevati consumi 

energetici; il rapporto tra energia consumata e reddito prodotto è variabile nel 

tempo e nello spazio; non si può applicare a quei paesi dove il consumo di 

energia elettrica è molto ridotto; 

 Currency demand approach: l’economia sommersa è stimata attraverso l’ipotesi 

che un eccesso di moneta in circolazione non imputabile ai bisogni 

dell'economia regolare sia dovuto alle necessità di una economia non visibile. 

Esistono diversi metodi. Il metodo delle transazioni di Feige (Feige (1996)), si 

basa sulla equazione quantitativa della moneta MV = pT10. Il reddito totale, pT, 

si calcola sotto l'ipotesi che V sia costante e che si conosca M. Il reddito 

irregolare si calcola per differenza tra il valore così calcolato e il valore del 

reddito regolare conosciuto da altre fonti; i metodi del rapporto tra quantità di 

moneta e depositi a vista, che stimano la variazione dell'economia sommersa 

relativamente ad un anno base. Il modello (Gutmann (1977)) studia il rapporto 

tra moneta e depositi negli Stati Uniti a partire dal 1939, in quell’anno il valore 

dell'economia sommersa era considerato basso. Il metodo si fonda sull'ipotesi 

che, in situazioni normali, il rapporto tra moneta e depositi resti invariato, il 

surplus di moneta liquida viene attribuito alla presenza di economia sommersa. 

Anche questo metodo presenta dei limiti in quanto essendo la moneta l'unico 

strumento di scambio nell'economia sommersa, si è visto che la velocità di 

circolazione della moneta è la medesima sia nell'economia sommersa che in 

quella emersa. 

Quindi il Currency demand approach, prevede che le transazioni sommerse 

avvengono in contanti, questo è l’unico strumento in grado di non lasciare tracce 

                                                            
10 M è la quantità di moneta, V è la velocità di circolazione della moneta, p sono i prezzi, T sono le 
transazioni totali 
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e di garantire l’anonimato; un aumento delle domanda di circolante di 

conseguenza comporta un aumento dell’economia sommersa. Per risolvere il 

problema dell’eccesso di contante, imputabile all’economia sommerso, si è 

predisposto un’equazione di domanda di circolante. In questa equazione 

vengono inserite alcune cause del sommerso economico, e come variabili di 

controllo sono utilizzati il tasso di interesse, il reddito e la tecnologia dei 

pagamenti. Quantità di moneta imputabile al sommerso si ottiene tenendo in 

considerazione la differenza tra la domanda di contanti stimata e quella simulata 

facendo assumere alla variabile causa un valore nullo o pari al suo minimo 

storico nel periodo considerato. Quindi, calcolando per un anno “base” la 

velocità di circolazione data dal rapporto tra il PIL nominale e il circolante 

legalmente utilizzato, dove il circolante legalmente utilizzato è dato alla 

differenza tra il circolante totale e il circolante illegale causato dal sommerso. Il 

Pil sommerso si calcola sotto l’ipotesi che la velocità di circolazione sia la stessa 

nell’economia emersa e in quella sommersa, inoltre il Pil è dato moltiplicando la 

velocità per l’eccesso di circolante.  

Molti autori hanno individuato la relazione tra economia sommersa e l’uso del 

circolante, affermando che una quota del circolante sia detenuta dal sommerso; 

questo approccio deriva dal metodo delle transazioni sviluppato da Feige (1979) 

e da Tanzi (1980), e si basa su tre assunzioni principali:  

1. nell’economia sommersa si effettuano spesso operazioni in contanti;  

2. la causa principale del sommerso è l’elevata tassazione e l’elevata 

imposizione di regole per attività economiche;  

3. la teoria quantitativa della moneta.  

Attraverso la stima econometrica, solitamente condotta con il metodo di stima 

dei minimi quadrati ordinari, viene calcolata la domanda di circolante 

complessiva in funzione di una serie di variabili, in parte riconducibili alle 

motivazioni standard della preferenza per la liquidità, in parte specifiche della 

preferenza per la liquidità dovuta alla presenza di economia sommersa.  

L’equazione stimata da Tanzi (1980) è la seguente:  
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Dove: 

 la variabile dipendente è il rapporto tra circolante e M2,  

 le variabili esplicative sono la tassazione (T), il rapporto tra monte salari 

(WS) e il PIL (NI), il tasso di interesse (R), il PIL pro capite (Y).  

 

Per ottenere la stima che riguarda la domanda del circolante standard si 

prendono in considerazione delle restrizioni per le variabili specifiche. Dalla 

differenza tra le due serie si ottiene un eccesso di domanda di liquidità. 

L’ammontare di reddito imputabile all’economia sommersa si ottiene 

osservando la velocità di circolazione della moneta. Sono stati introdotti, inoltre, 

degli indicatori allo scopo di togliere dalla stima del sommerso la criminalità. Il 

currency demand approach è molto utilizzato in letteratura, è dunque possibile 

utilizzarlo anche per effettuare dei confronti internazionali, tuttavia sono presenti 

anche delle critiche a questo metodo, in quanto: non tutte le transazioni 

nell’economia sommersa avvengono in contanti; si rischia di sottostimare il 

sommerso in quanto è difficile includere nell’equazione tutte le cause 

dell’economia sommersa; è difficile individuare un anno base senza sommerso 

nel quale calcolare la velocità di circolazione. 

 

1.11.3 Metodi econometrici 

 

I modelli econometrici valutano l'economia sommersa attraverso un modello che mette 

in relazione l’economia sommersa e alcuni indicatori delle sue cause e delle sue 

conseguenze.  

Il modello di Frey del 1983, ha permesso di individuare le cause dell’economia 

sommersa analizzando alcuni fattori, quali: il livello di tassazione; il livello di 

regolamentazione del lavoro; la moralità nel pagamento delle tasse; la percezione del 

disagio creato dalle tasse; il tasso di partecipazione ufficiale al lavoro; il tasso di 

disoccupazione; l'orario di lavoro ufficiale.  

Nel 1984 Frey e Weck-Hanmeman elaborarono un modello che presentava più 

indicatori e più cause, il quale metteva in relazione le cause e gli effetti dell'economia 

sommersa con la sua entità, si basa sulla teoria della variabile latente non osservata. 
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L'approccio modellistico, rispetto ai metodi diretti e indiretti, è molto vantaggioso in 

quanto studia l'economia sommersa attraverso le sue cause, dunque non si limita solo ad 

aspetti puramente fiscali, ma individua anche fattori di carattere sociale ed economico 

che in misura diversa influenzano il fenomeno. 

 

1.12 Conclusioni 

 

Misurare il fenomeno del sommerso economico non è semplice, in quanto questo 

fenomeno è poco osservabile dato che i soggetti tendono a nascondere le proprie azioni.  

I metodi diretti si basano su indagini sul campo, le indagini nel caso dell'economia 

irregolare, nonostante siano estese e dettagliate, risentono della impossibilità di 

individuare l'universo di riferimento, le risposte a volte non sono attendibili e sono 

influenzate dalla soggettività degli intervistati.  

I metodi indiretti, invece, si basano sull'uso di indicatori considerati grandezze della 

dimensione dell'economia sommersa e dipendono dal grado di correlazione tra il 

fenomeno osservato e l'irregolarità che è diversa nel tempo e nei diversi contesti 

territoriali, per questo motivo il fenomeno è difficilmente confrontabile nel tempo e 

nello spazio.  

Un'altra difficoltà per misurare il sommerso, è la disponibilità di serie storiche di dati 

affidabili, sufficientemente ampie dal punto di vista temporale, con un'adeguata 

disaggregazione territoriale e il più possibile aggiornate. 

Di conseguenza la misurazione dell'economia non-osservata richiede una strategia 

complessiva e non esiste una soluzione unica valida per tutti i contesti statistici ed 

istituzionali. Non esiste alcuna indagine che, da sola, possa consentire una 

quantificazione accurata della componente sommersa del Pil. 

Nonostante tutto, l’approccio utilizzato dall'Istat si dimostra, almeno in teoria, capace di 

dare conto delle diverse componenti dell'economia non-osservata, fermo restando 

l'esigenza di procedere ad un continuo miglioramento delle fonti statistiche e dei metodi 

di calcolo dei conti nazionali. 
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CAPITOLO 2  

 

EVASIONE FISCALE E I MODELLI TEORICI 

 

 

2.1  Relazione tra economia sommersa ed evasione fiscale 

 

Il termine economia sommersa a volte viene confuso con il termine evasione fiscale, la 

confusione sorge in quanto, come già riportato nel precedente capitolo, l’economia 

sommersa è quella parte di valore aggiunto nascosta intenzionalmente al fisco allo 

scopo di eludere gli obblighi fiscali. Il valore aggiunto è la misura di reddito prodotto da 

un paese, e costituisce la base imponibile soggetta a tassazione; tuttavia, il valore 

aggiunto sommerso rappresenta una base di partenza per avere una rappresentazione 

fiscale dell’evasione. Questo valore aggiunto non corrisponde direttamente alle basi 

imponibili nascoste al fisco, inoltre include solo i flussi di produzione di beni e servizi, 

ma non gli aspetti di natura patrimoniale presenti nella generazione di base imponibile. 

La base imponibile può essere ridotta senza che questo costituisca evasione, basti 

pensare alle deduzioni fiscali non spettanti. 

I mancati versamenti, dovuti al mancato rispetto della normativa vigente, sono misurati 

attraverso il tax gap, ossia, perdita di gettito. Il tax gap1 è l’indice dell'adesione 

spontanea al pagamento dei tributi, è dato dalla differenza tra l'ammontare delle imposte 

che il fisco dovrebbe raccogliere e quello che effettivamente raccoglie.  

Nella relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” 

(2011, pag 65), si individua che per passare dal valore aggiunto al tax gap è necessario 

considerare alcuni aspetti: 

 il valore aggiunto fiscale e le basi imponibili; 

 la mancata dichiarazione della base e il non versamento dell’imposta. 

Inoltre, ci sono due componenti che contribuiscono alla formazione del tax gap ma non 

rientrano nella definizione del sommerso economico, in quanto non sono somme 

                                                            
1 Il sole 24 ore, http://argomenti.ilsole24ore.com/parolechiave/tax-gap.html, aggiornato il 6 giugno 2011. 
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intenzionalmente evase; sono gli errori di interpretazione delle norme e le crisi di 

liquidità. 

Le imprese possono evadere in diversi modi: 

 sotto-dichiarazione del fatturato: si dichiarano correttamente gli acquisti dei 

fattori produttivi ma il volume di fatturato dichiarato è inferiore a quello 

effettivo;  

 sovra-dichiarazione dei costi: si effettuano registrazioni di costi superiori 

rispetto a quelle veritiere, ma dichiarando il fatturato reale;  

 occultamento dell’intera filiera produttiva: si nascondono al fisco tutte le fasi 

della produzione, dalla fase di approvvigionamento sino alla fase di vendita. 

Nel primo caso la logica prevede che si agisca solo sul fatturato, nel secondo solo sui 

costi e nell’ultimo caso sia sui costi che sul fatturato, in questo ultimo caso si fa 

riferimento al lavoro nero. Quando ci sia avvale di forza lavoro non regolare, si 

occultano sia i costi che i ricavi, si pone in atto un comportamento coerente con la 

volontà di nascondere le somme e quindi di evadere. 

Si riportano tre esempi di frode tipici per le grandi imprese:  

 illecita esportazione di capitali all'estero: ad esempio un imprenditore esporta del 

denaro negli Stati Uniti; questo è destinato a finanziare una società estera, 

controllata da una holding italiana di cui l'imprenditore è l' unico socio. I fondi 

rientrano poi in Italia sotto forma di prestito infruttifero di interessi concesso 

dalla società estera per finanziare un'altra società del gruppo con sede in Italia, la 

quale versa in uno stato di crisi finanziaria. In questo modo nessuno dichiara 

interessi attivi, mentre la società statunitense può dedurre una grossa fetta di 

quelli passivi abbattendo le imposte da pagare negli Stati Uniti; 

 una società italiana crea una società estera, alla quale un socio della società 

madre cede le proprie azioni; il soggetto che subentra esercita, pochi giorni dopo 

l’ingresso, il diritto di recesso ottenendo così una liquidazione; la società madre, 

a sua volta, deduce dal reddito imponibile il costo legato alla liquidazione delle 

azioni;  

 un impresa evade il fisco attraverso delle transazioni che riguardano la vendita di 

immobili. 
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Si creano delle basi imponibili diverse se si considera il meccanismo di formazione del 

valore aggiunto, quindi si è davanti a diverse tipologie di evasione. Per passare dal 

valore aggiunto alle basi imponibili è necessario rendere omogenee le diverse 

classificazioni, con riferimento: 

 al campo di applicazione del tributo: ad esempio non tutti i soggetti sono tenuti 

al pagamento dell’iva; 

 alla definizione di base imponibile: nel caso dell’iva, il valore aggiunto fiscale è 

diverso da quello di contabilità nazionale. 

Un altro problema per la stima del sommerso, riguarda la componente relativa al 

commercio estero, che è stato oggetto di numerose frodi. Vi può essere un errata 

imputazione di flussi al commercio estero a cui può corrispondere una sottostima delle 

merci vendute sul mercato interno, vi possono essere problemi di sovra o sotto stima dei 

flussi.  

Una volta individuate le basi potenziali si devono stimare i gettiti potenziali al fine di 

stimare il tax gap. 

Tax Gap = gettiti potenziali – gettiti effettivamente versati 

Tuttavia in questo modo, nel tax gap non sono presenti solo quelle componenti 

intenzionalmente evase, ma sono compresi anche quelli dovuti da errori di calcolo e da 

crisi di liquidità. 

Gli errori di calcolo sono inclusi in quanto nelle basi potenziali si applica la logica che 

nessun contribuente possa commettere errori nel pagamento delle imposte, mentre la 

crisi di liquidità si ha quando l’impresa non riesca a pagare le imposte in quanto non 

possiede le disponibilità finanziare per poter far fronte al pagamento di queste. 

Per quanto concerne le somme intenzionalmente evase, il rapporto tra l’occultamento 

delle basi e le imposte non versate è complesso, in quanto si possono verificare 

circostanze differenti, come: 

 mancato versamento dovuto alla mancata dichiarazione della base imponibile 

corrispondente; 

 mancato pagamento, nonostante una corretta dichiarazione della base 

imponibile; 

 mancati versamenti ed errate dichiarazioni delle basi imponibili. 
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2.2 Il contribuente: come evade 

 

Sono presenti molti elementi che possono indurre il contribuenti ad evadere, la stessa 

complessità del sistema normativo può condurre all’evasione, questa tuttavia non rientra 

nell’evasione intenzionale, ma è dovuta da una forte incertezza interpretativa nella 

comprensione degli oneri per l’adempimento, questa incertezza genera quindi degli 

errori nella compilazione delle dichiarazioni, la quale a sua volta genera una forma di 

evasione. I costi per l’adempimento degli obblighi tributari, a volte, si presentano molto 

elevati, spingendo i soggetti a preferire la strada del sommerso economico, al fine di 

ridurre o evitare questi ingenti costi. 

Le stesse condizioni del mercato del lavoro possono indurre i soggetti a preferire il 

lavoro nero, in quanto questa può presentarsi come l’unica alternativa possibile in 

mancanza di un occupazione regolare. 

L’apertura verso l’esterno, può contribuire al verificarsi delle così dette “frodi 

carosello”, che come riportato nel sole 24 si definiscono come un meccanismo 

fraudolento dell'Iva attuato mediante vari passaggi di beni in genere provenienti 

ufficialmente da un Paese dell'Unione europea. Una versione semplificata è proposta da 

Luigi Mazzillo, il quale prevede: una società A, definita società intermedia, effettua una 

fornitura di merci a una società B, società fittizia, residente in uno stato membro. La 

società B acquista merci senza pagare l’iva e poi effettua una fornitura nazionale, quindi 

con pagamento dell’iva, della stessa merce a una terza società (C), chiamata Broker. La 

società B incassa l’iva ma non la versa all’erario e scompare, questo lo può fare perché 

non avendo pagato l’iva sugli acquisti, non ha nulla da dichiarare a rimborso. La società 

C, chiede il rimborso dell’iva pagata alla società B. Nel passaggio da B a C possono 

essere usate numerose società intermedie definite società cuscinetto (buffer), che 

potrebbero anche essere allo scuro della frode in atto. Quindi, l’erario del paese 

importatore perde l’iva ottenuta da C a rimborso e mai pagata da B. La frode prende il 

nome di carosello quando la società C rivende la stessa merce comunitari ad A, sempre 

in regime di esenzione d’imposta (Santoro (2010), pag 55).  

A volte i contribuenti ricorrono a sovra-dichiarazioni di costi e sotto-dichiarazioni di 

fatturato allo scopo di ridurre le basi imponibili e di conseguenza le imposte 

corrispondenti. 
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Un altro elemento che induce i soggetti ad evadere è la qualità dei servizi pubblici, se i 

soggetti ritengono che questi siano di qualità inadeguata rispetto al peso degli obblighi 

fiscali, possono percepire una mancanza di equità tra gli esborsi e i servizi ricevuti, 

quindi potranno essere spinti ad evadere. 

 

2.3 Come punire chi evade: le sanzioni  

 

Le violazioni degli obblighi tributari comportano l’irrogazione di sanzioni fiscali tanto 

più elevate quanto maggiore è il danno che il contribuente ha arrecato o intendeva 

arrecare alla collettività. Le sanzioni fiscali hanno una duplice funzione, sia repressiva 

sia intimidatrice; in quanto non si vuole punire solo l’evasore ma si vogliono anche 

scoraggiare i soggetti ad evadere. La normativa fiscale prevede sanzioni di carattere 

amministrativo per le violazioni di minore gravità e sanzioni penali per le irregolarità 

più gravi e per le frodi.  

L’ordinamento tributario prevede una vasta platea di sanzioni accessorie, che sono la 

diretta conseguenza dell’applicazione della sanzione principale: come la sospensione di 

licenze; sospensione dagli albi professionali; chiusura degli esercizi. 

Infine, per gli illeciti civili di natura moratoria la normativa fiscale dispone 

l’applicazione di sanzioni civili di natura restitutoria, come il pagamento di interessi che 

mirano a colpire l’omesso o il tardivo pagamento. 

 

2.3.1 Sanzioni amministrative 

 

La sanzione amministrativa consiste nel pagamento di una somma di denaro, alla quale 

si possono aggiungere, in determinati casi, sanzioni accessorie.  

Alcuni esempi: 

 la sospensione della licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività 

commerciale: la sospensione può essere disposta per un periodo che varia da tre 

giorni a un mese, mentre nel caso in cui i corrispettivi siano superiori a 50.000 

euro la sospensione passa da un mese a sei mesi. Questo avviene nel caso in cui 

sono state contestate, anche unitariamente e nel corso di un quinquennio, quattro 
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distinte violazioni, compiute in giorni diversi, dell’obbligo di emettere la 

ricevuta fiscale o lo scontrino fiscale; 

 la sospensione dell’iscrizione all’albo o all’ordine: previsto per i professionisti 

che violano l’obbligo di emissione del documento che certifica i compensi 

riscossi. 

Le sanzioni sono applicate sulla base delle seguenti regole: 

 si prevede il principio di personalità, le sanzioni hanno quindi carattere 

personale e riguardano solo chi ha commesso l’infrazione, non possono essere 

trasferite ad altri; 

 la somma irrogata a titolo di sanzione non produce interessi; 

 si applica il principio di irretroattività, il quale prevede che la sanzione possa 

essere erogata soltanto se la legge è entrata in vigore prima della violazione; 

 si prevede il principio del favor rei, in base a ciò le leggi intervenute dopo il 

fatto si applicano solo se sono ritenute più favorevoli per il contribuente, a 

condizione che la sanzione non sia divenuta definitiva. Quindi se a seguito di 

una norma successiva, il fatto non è più considerato illecito, le sanzioni non 

potranno essere più applicate a meno che non siano già divenute effettive, se è 

presente un debito residuo questo sarà estinto, ma le somme già erogate non 

verranno restituite; 

 non può essere assoggettato a sanzione chi non aveva la capacità di intendere, né 

coscienza della propria condotta, nel momento in cui il fatto è stato compiuto; 

 il soggetto è responsabile del pagamento della sanzione se l’autore della 

violazione ha agito nell’interesse di una società o ente con personalità giuridica; 

 le sanzioni non si applicano nei casi in cui le disposizioni siano incerte, quando 

le violazioni derivano da ignoranza della legge tributaria non evitabile; 

 non sono punibili le violazioni che non arrecano danno all’esercizio delle azioni 

di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile, 

dell’imposta e sul versamento dei tributi; 

 non è punibile il fatto commesso per causa di forza maggiore; 

 in caso di concorso siano commesse  più violazioni, anche in tempi diversi, si 

applica un’unica sanzione; 
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 le sanzioni sono ridotte anche in caso di ravvedimento spontaneo, di 

accettazione della sanzione o di rinuncia a impugnazioni e ricorsi, secondo le 

normative previste; 

 nel caso in cui vi siano violazioni analoghe, per assicurare l’uniformità della 

disciplina è necessario che le sanzioni siano sempre adeguate all’effettivo danno 

subito dall’erario.  

La sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono erogate dall’ufficio o dall’ente 

competente all’accertamento dei tributi cui le violazioni si riferiscono. Le sanzioni 

posso essere collegate al tributo o non collegate al tributo. 

Nel primo caso in cui le sanzioni sono collegate al tributo cui si riferiscono sono 

irrogate con l’avviso di accertamento o di rettifica, motivato a pena di nullità. 

Il contribuente può definire il provvedimento pagando un terzo della sanzione, possono 

essere irrogate mediante iscrizione a ruolo, senza previa contestazione. Le sanzioni per 

omesso o ritardato pagamento dei tributi, per queste sanzioni, non è ammessa 

l’agevolazione. 

Nel secondo caso, quando l’irrogazione delle sanzioni non collegate al tributo cui si 

riferiscono è prevista, invece, la notifica di un atto di contestazione. 

“L’atto di contestazione deve indicare, a pena di nullità: 

 i fatti attribuiti al trasgressore; 

 gli elementi probatori; 

 le norme applicate; 

 i criteri per la determinazione delle sanzioni e della loro entità; 

 l’indicazione dei minimi edittali previsti dalla legge per le singole violazioni. 

L’atto di contestazione deve inoltre contenere: 

 l’invito a pagare le somme dovute nel termine di sessanta giorni dalla sua 

notificazione; 

 l’invito a produrre nello stesso termine, se non si intende ricorrere alla 

definizione agevolata, le deduzioni difensive; 

 l’indicazione dell’organo al quale proporre impugnazione”(Agenzia delle 

Entrate (2014a), pag 3-4). 

Quando sono state apportate delle prove difensive, l’ufficio ha da quel momento un 

anno di tempo per irrogare le sanzioni, tuttavia, per evitare la perdita di efficacia delle 
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misure cautelari, il provvedimento di irrogazione delle sanzioni deve essere notificato 

entro 120 giorni dalla data in cui il contribuente a presentato le proprie difese. 

Di seguito si riportano le sanzioni, le quali sono individuate nella “Guida alle sanzioni 

tributarie e penali” reperita dal sito dell’Agenzia delle Entrate (Agenzia delle Entrate 

(2014a), pag.6-8 ) si riportano le principali sanzioni amministrative: 

 in caso di mancato versamento o ritardo dello stesso, la sanzione è il 30% 

dell’imposta dovuta, la sanzione è ridotta a 1/15 se il versamento è effettuato 

entro 15 giorno. 

Nel caso di dichiarazione di imposte dirette rientrano: 

 omessa dichiarazione: “la sanzione è dal 120% al 240% delle imposte dovute 

con un minimo di 258 euro, da 258 euro a 1.032 euro, se non sono dovute 

imposte la sanzione è raddoppiabile per i soggetti obbligati alla tenuta delle 

scritture contabili in presenza di redditi prodotti all’estero e le relative sanzioni 

sono aumentate di un terzo”; 

 dichiarazione infedele: “la sanzione è dal 100% al 200% della maggiore 

imposta o della differenza di credito. In presenza di redditi prodotti all’estero, le 

relative sanzioni sono aumentate di un terzo. La sanzione è elevata del 10% in 

caso di omessa o infedele indicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione 

degli studi di settore e per l’indicazione di cause di esclusione o di 

inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti, a condizione che il maggior 

reddito accertato superi il 10% del reddito dichiarato. La sanzione è elevata del 

50% quando non viene presentato il modello dei dati rilevanti ai fini 

dell’applicazione degli studi di settore, sempre che il maggior reddito accertato 

a seguito della corretta applicazione degli studi di settore superi il 10% di 

quello dichiarato”; 

 mancata ottemperanza a richieste di uffici finanziari o Guardia di finanza: “la 

sanzione va da 258 euro a 2065 euro”. 

Per quanto riguarda l’iva: 

 omessa presentazione dichiarazione annuale: “la sanzione è dal 120% al 240% 

del tributo dovuto per il periodo d’imposta o per le operazioni che dovevano 

essere indicate in dichiarazione, con un minimo di 258 euro da 258 euro a 2.065 

euro, se il soggetto effettua solo operazioni per le quali non è dovuta imposta”; 
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 infedele dichiarazione: “in questi casi la sanzione è dal 100% al 200% della 

differenza quando nella dichiarazione presentata risulta un’imposta inferiore a 

quella dovuta o un’eccedenza detraibile o rimborsabile superiore a quella 

spettante. Inoltre la sanzione è elevata del 10% in caso di omessa o infedele 

indicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore e per 

l’indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non 

sussistenti, a condizione che la maggiore imposta accertata o la minore imposta 

detraibile o rimborsabile superi il 10% di quella dichiarata. Mentre la sanzione 

è elevata del 50% quando non viene presentato il modello dei dati rilevanti ai 

fini dell’applicazione degli studi di settore, sempre che la maggiore imposta 

accertata o la minore imposta detraibile o superi il 10% di quella dichiarata”; 

 omessa registrazione e fatturazione delle operazioni imponibili: “la sanzione va 

dal 100% al 200% dell’imposta relativa al corrispettivo non fatturato o 

all’imponibile non registrato, deve essere comunque presente un minimo di 516 

euro”; 

 omessa fatturazione e registrazione delle operazioni non imponibili o esenti: “la 

sanzione va dal 5% al 10% del corrispettivo non fatturato o non registrato, 

sempre con un minimo di 516 euro”; 

 omessa o infedele comunicazione annuale dei dati iva: “la sanzione varia da 258 

euro a 2.065 euro”; 

 mancata emissione o emissione ridotta di scontrini fiscali, ricevute fiscali o 

documenti di trasporto: “la sanzione applicabile è il 100% dell’imposta 

corrispondente all’importo non documentato e, comunque, non inferiore a 516 

euro”; 

 omessa o infedele dichiarazione d’intento: “la sanzione in questo caso varia dal 

100% al 200% dell’imposta, è inoltre prevista la responsabilità solidale tra 

cedente e cessionario per l’imposta evasa”; 

 omessa o incompleta dichiarazione di inizio, variazione o cessazione di attività: 

“la sanzione va da 516 euro a 2.065 euro, in caso di omessa presentazione delle 

dichiarazioni o di presentazione delle stesse con dati incompleti o inesatti che 

non consentono di individuare il contribuente o il luogo di esercizio dell’attività 

o di conservazione di libri, scritture e documenti. La sanzione è ridotta a 1/5 del 
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minimo se si regolarizza la dichiarazione presentata entro 30 giorni dall’invito 

dell’ufficio”; 

 rimborsi non spettanti: “la sanzione va dal 100% al 200% della somma non 

spettante, quando, in difformità della dichiarazione, si chiede un rimborso non 

dovuto o in misura eccedente il dovuto”. 

Sono previste sanzioni anche nel caso in cui non si tenga la contabilità o questa non si 

tenuta in modo adeguato, in questo caso la sanzioni applicabile va da 1.032 euro a 7.746 

euro e le sanzioni sono raddoppiate se dalle irregolarità emergono evasioni dei tributi 

diretti e dell’Iva complessivamente superiori, nell’esercizio, a 51.645,69 euro. 

Altre sanzioni amministrative sono applicate nei casi in cui vi siano violazioni nel 

versamento delle imposte di registro, di bollo, ipotecarie e catastali.  

 

2.3.2 Sanzioni penali 

 

Per quanto riguarda i reati tributari, dal sito dell’Agenzia delle Entrate (Agenzia delle 

Entrate (2014a)) si possono individuare i casi più diffusi attraverso i quali i contribuenti 

cercano di evadere gli obblighi fiscali, a seguito della gravità del reato si ricade nelle 

sanzioni penali. I reati tributari sono disciplinati dal Decreto Legislativo numero 74 del 

2000, il quale definisce i principali reati tributari: 

 dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per 

operazioni inesistenti: all’articolo 2, commi 1 e 2 stabilisce che questo reato è 

commesso da colui che al fine di evadere imposte indica in una delle sue 

dichiarazioni annuali elementi passivi fittizi, indipendentemente dal fatto che 

egli sia o meno il soggetto passivo d'imposta, il titolare dei redditi o l'intestatario 

dei beni. Il reato si ritiene commesso quando si emettono fatture o documenti 

registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o detenuti a fine di prova nei 

confronti dell'Amministrazione finanziaria. In questi casi il soggetto è punito 

con la reclusione che varia, a seconda della gravità, da 1 anno e sei mesi a sei 

anni. 

 dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici: all’articolo 3 si prevede che al 

di fuori dei casi previsti dall'articolo 2, il reato è commesso da colui che si 

avvale di una falsa trascrizione nelle scritture contabili obbligatorie e 
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avvalendosi di mezzi per ostacolare l'accertamento, indica in dichiarazione 

elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi 

fittizi, se l'imposta evasa è superiore a 30.000 euro; quando l'ammontare degli 

elementi attivi sottratti all’erario è superiore al 5% dell'ammontare complessivo 

degli elementi attivi, o comunque è superiore a 1 milione di euro. Questi reati 

sono puniti con la reclusione da un anno e sei sino a sei anni. 

 dichiarazione infedele: all’articolo 4 si prevede, nei casi non previsti dagli 

articoli 2 e 3, per chiunque evada le imposte dirette o l'Iva, riporti in 

dichiarazione elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o 

elementi passivi fittizi quando: l'imposta evasa deve essere superiore a 50.000 

euro; l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti è superiore al 10% 

dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione o, 

comunque superiore a 2 milioni di euro. In questi casi la sanzione prevede la 

reclusione da uno a tre anni; 

 dichiarazione omessa: all’articolo 5, il reato è commesso da chiunque non 

presenta, una delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui redditi o 

all’Iva, quando l'imposta evasa è superiore a 30.000 euro. Non si considera 

omessa, quella dichiarazione presentata entro 90 giorni dalla scadenza, oppure 

non sottoscritta; trascorsi i 90 giorni il reato si concretizza, la sanzione prevede 

la reclusione da uno a tre anni. 

 emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti: l’articolo 8 

indica, che chiunque al fine di favorire terzi ad evadere l'imposta sui redditi o 

dell'Iva, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni mai avvenute. 

Se nello stesso periodo d’imposta il fatto è commesso per più volte, questo deve 

essere considerato come un solo reato. Chi compie questo reato è punito con la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni; 

 occultamento o distruzione di documenti contabili: all’articolo 10 si prevede che 

compia reato chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o l'Iva, o permette 

a terzi di evadere, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili, o 

documenti la cui conservazione è ritenuta obbligatoria, in modo da non 

consentire la ricostruzione dei redditi o del volume d'affari. In questi casi si 

incorre nella reclusione da sei mesi a cinque anni; 
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 omesso versamento di ritenute certificate: articolo 10 bis prevede questo reato 

per chiunque non versi ritenute risultanti dalla certificazione rilasciata ai 

sostituiti entro il termine previsto per la dichiarazione annuale dei sostituti di 

imposta, il reato è previsto nel caso in cui il totale delle ritenute sia superiore ai 

50.000 euro per periodo d’imposta, la sanzione in questo caso si commisura con 

la reclusione da sei mesi a due anni; 

 omesso versamento iva: all’articolo 10 ter si individua che il reato è commesso 

da chiunque non versi l’imposta sul valore aggiunto, dovuta sulla base della 

dichiarazione annuale, entro il termine per il versamento dell’acconto relativo al 

periodo d’imposta successivo, il reato si configura tuttavia se il totale dell’iva 

dovuta e non versata è superiore ai 50.000 euro per periodo d’imposta. La 

reclusione, in questo caso varia dai sei mesi ai due anni. 

 indebita compensazione: l’articolo 10 quater prevede che il reato sia commesso  

da chiunque non versi le somme dovute, utilizzando in compensazione crediti 

non spettanti o inesistenti. Il reato si verifica ne caso in cui il totale sia superiore 

ai 50.000 euro per periodo d’imposta ed è punito con la reclusione da sei mesi a 

due anni; 

 pagamenti parziali: l’articolo 11 comma 1, commette reato chiunque, al fine di 

evitare il pagamento delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero 

interessi o sanzioni relativi a queste imposte di ammontare complessivo 

superiore a 50.000 euro, cede o compie altri atti sui propri o su beni altrui volti 

ad ostacolare la riscossione coattiva. La sanzione corrispondente prevede la 

reclusione da sei mesi a quattro anni o la reclusione da un anno a sei anni nel 

caso in cui il totale sia superiore a 200.000euro; 

 pagamenti parziali: sempre all’articolo 11 ma al comma 2, si individua reato per 

chiunque al fine di ottenere per se o per altri un pagamento parziale dei tributi e 

relativi accessori, indica nella documentazione presentata elementi attivi per un 

ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi per un 

ammontare complessivo superiore a 50.000 euro. Si prevede in questi casi la 

reclusione da sei mesi a quattro anni. Nel caso in cui l’ammontare dei passivi 

fittizi superi i 200.000 euro la reclusione passa da un anno a sei anni. 
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Come si può notare il quadro delle sanzioni è molto ricco, le autorità cercano con la loro 

attività di contrastare l’evasione e di applicare sanzioni adeguate al reato commesso. 

 

2.4 Stima del tax gap 

 

Dopo aver analizzato il quadro delle sanzioni amministrative e penali, cerchiamo di 

capire come sia possibile stimare la perdita di gettito dovuto all’evasione. 

Sono presenti due metodi per la stima della perdita di gettito, questi sono: 

 il metodo del top-down; 

 il metodo del bottom-up. 

Questi due metodi saranno analizzati nei paragrafi successivi. 

 

2.4.1 Metodo top-down 

 

Nella relazione finale del gruppo di lavoro “Economia non osservata e flussi finanziari” 

(2011, pag 71), si descrive il metodo top-down, esso si basa sul confronto tra dati fiscali 

e un indicatore macro, solitamente questo indicatore è rappresentato dai flussi di 

contabilità nazionale, e incorpora al suo interno una stima dell’economia sommersa, al 

fine di costruire una base imponibile teorica da confrontare con la base dichiarata dai 

contribuenti. 

Questo metodo viene usato per quantificare il gettito evaso relativo all’imposta sul 

valore aggiunto, alcune componenti delle imposte delle persone fisiche e dei contributi 

sociali. 

Questo metodo ci consente di quantificare complessivamente la perdita di gettito per 

tipologia di imposta, l’accessibilità e la comprensione dei dati è maggiore rispetto agli 

altri metodi, inoltre questo può essere facilmente implementato e i costi sono ridotti. Il 

metodo top-down si basa sui dati di contabilità nazionale, questo consente di coprire 

orizzonti temporali più ampi e di raggiungere un buon livello di standardizzazione 

consentendo un maggior confronto internazionale. Tuttavia, questo metodo non 

consente di individuare l’evasione per classi di contribuenti, di conseguenza porta a 

risultati soggetti a margini di errore e suscettibili alle revisioni dei dati di contabilità 

nazionale. 
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2.4.2 Metodo bottom-up 

 

Questo metodo, è solitamente utilizzato per la stima del tax gap da imposte dirette e si 

basa su un approccio di tipo induttivo. Le fonti informative, su cui si basa questo 

metodo, sono di origine interna alle amministrazioni come i database, gli archivi oppure 

le informazioni possono essere reperite mediante attività di accertamento o possono 

essere arricchite da soggetti terzi come banche o intermediari. 

Questo approccio non consente di raggiungere una stima complessiva del tax gap per 

tipologia di imposta ma consente l’identificazione delle singole componenti in funzione 

dei comportamenti e delle diverse categorie di contribuenti. 

I limiti di questo metodo sono numerosi, in quanto le informazioni sono incomplete e 

non esaustive, non riguardano l’intera platea dei contribuenti, ma sono dei campioni 

casuali, non andando a catturare la perdita di gettito relativa a tutti gli evasori. Un altro 

limite che si può riscontrare, sono i lunghi tempi di implementazione che diventano 

ancora più lunghi quando si amplia l’orizzonte temporale. 

In questo approccio, è presente un elevato margine di discrezionalità dovuto alla scarsa 

standardizzazione delle tecniche, che può generare una limitata comparabilità dei 

risultati sul piano internazionale. Ma i sostenitori dell’uso delle attività di verifica 

casuale, ritengono che queste possano produrre informazioni essenziali per una gestione 

efficace del sistema fiscale, poiché tutti i contribuenti possono essere selezionati per le 

verifiche. Infine, fornendo informazioni sui motivi di inadempimento, spesso possono 

giocare un ruolo importante nel supportare proposte legislative indirizzate a stimolare la 

compliance. 

 

2.5 Modello teorico dell’evasione fiscale e le sue evoluzioni 

 

Come già individuato nel precedente capitolo, il modello di base su cui si fonda la teoria 

sull’evasione fiscale è quello individuato da Allingham e Sandmo nel 1972, questo è 

stato oggetto poi di numerosi contributi aggiuntivi. Secondo il modello di Allingham e 

Sandmo il soggetto si trova di fronte sempre a due possibili alternative: 

 può dichiarare tutto il suo reddito effettivo; 

 può dichiarare solo una parte del suo reddito. 



57 
 

Nel secondo caso il soggetto dichiarerà un reddito inferiore a quello realmente 

percepito, e di conseguenza sceglie la strada dell’evasione, nel caso in cui il soggetto 

non verrà individuato come evasore e quindi non punito, il suo vantaggio risulta 

superiore rispetto alla scelta di perseguire la prima alternativa, ossia di dichiarare il 

reddito effettivo. 

L’utilità del contribuente di fronte alla possibilità di evadere varia sulla base di due 

ipotesi: nella prima ipotesi il soggetto è neutrale nella seconda il soggetto è avverso al 

rischio. 

Consideriamo Y il reddito soggetto a tassazione e t l’imposta. 

 

Prima ipotesi: neutralità del contribuente 

In questa prima ipotesi la ricchezza goduta del contribuente è pari a 

(1-t)Y 

Se il soggetto decide di evadere avrà una probabilità p[o,1] di essere scoperto, in tal 

caso incorrerà in una sanzione pari a F proporzionale all’imposta versata, il valore atteso 

E(V) derivante dalla scelta di evadere è pari: 

E(V) = p (Y − F) + (1 − p)Y 

Il soggetto sceglierà di evadere quando: 

E(V) > (1 – t)Y 

 

Seconda ipotesi: soggetto avverso al rischio 

Nell’ipotesi in cui il soggetto sia avverso al rischio, il valore atteso E(U) sarà dato: 

E(U) = pU(Y − F)+(1 − p)U(Y) 

Il soggetto sceglie la strada dell’evasione quando l’utilità derivante dall’evasione è 

almeno pari all’utilità derivante dal non evadere. 

Questo può essere compreso osservando la figura, riportata sotto, la quale indica come 

varia l’utilità del soggetto, al variare della probabilità di essere scoperto e al variare 

della sanzione applicata; rappresenta la funzione di utilità attesa in relazione al reddito e 

alla sanzione, la curva è l’utilità totale del contribuente. 

Nel punto (Y;U0) Y è il reddito prima delle imposte e U0 è l'utilità attribuita a quel 

reddito. Il punto (Y;U0) rappresenta la maggiore alternativa, in quanto il reddito è 

massimo e la probabilità di subire controlli è nulla. Se il soggetto dichiara un reddito Y 



58 
 

il suo reddito netto è pari a (1−t)Y e l'utilità corrispondente è U1. Nel caso in cui il 

soggetto evada e venga scoperto, p = 1, egli incorre in una sanzione che in una prima 

ipotesi è pari a F1 e in una seconda ipotesi pari a F2. Il reddito netto è rispettivamente 

(Y−F1) e (Y−F2) e l'utilità risulta pari a U2 nella prima ipotesi e ad un valore inferiore a 

U2 nel secondo caso. 

Il contribuente sceglierà di evadere quando il livello di utilità nell’evadere è almeno pari 

all'utilità di non evadere. La scelta da parte del contribuente di evadere e di essere 

scoperto, fa si che l’utilità U1 venga ottenuta con un reddito pari a Y*. La pendenza 

della curva di utilità, rappresenta l'avversione al rischio; in base alla pendenza Y* sarà 

molto più grande o leggermente più grande di (1−t)Y. Maggiore è la pendenza della 

curva e maggiore è l'avversione al rischio e quindi maggiore deve essere Y* rispetto a 

(1−t)Y per indurre il contribuente ad evadere (Cullis e Jones (2009), pag 240-241). 

 

Evasione e utilità dell’individuo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Cullis e Jones (2009), Fig.8.3 

 

Sulla base di questo modello, ci sono alcune implicazioni: 

 si verifica meno evasione quante più persone sono avverse al rischio; 

 data una sanzione F1, più alta è la probabilità di essere scoperti, minore è 

l’evasione che si verificherà. Dove p varierà a seconda delle risorse impiegate 
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dall’ autorità fiscale per l’individuazione del reato e a seconda degli obblighi che 

i contribuenti devono soddisfare; 

 con una sanzione maggiore, sarà sufficiente una minore probabilità di essere 

scoperti per scoraggiare la decisione di evadere. 

 

2.6 La scelta del contribuente: quanto evadere e quanto dichiarare 

 

Il modello tradizionale presentato da Allingham e Sandmo (1972) è poi ripreso da 

Cowell (1985), dove individua che i soggetti si trovano di fronte ad una scelta: quanto 

del proprio reddito dichiarare e quanto invece nascondere e non dichiarare. 

In questo modello si ha: 

 Y è il reddito dell’individuo assoggettato a tassazione; 

 T è l’aliquota proporzionale al reddito; 

 vi è una probabilità p che l’evasione venga scoperta, e una probabilità (1-p) che 

il soggetto riesca ad evadere e non essere scoperto; 

 se il soggetto che evade viene scoperto, si applica una sanzione F. 

Dato un reddito Y, il soggetto decide di dichiarare un reddito pari a D, la sua utilità 

varierà in relazione al fatto di essere o meno scoperto. 

Se il soggetto evade e non viene scoperto, il reddito netto è pari a N, dove N è dato: 

N = Y = t * D 
Tuttavia, se il soggetto viene scoperto, verrà applicata una sanzione F sulla parte di 

reddito non dichiarato, quindi la sanzione è applicata si [Y - D], il reddito netto sarà pari 

a: 

C = Y – t * D – F * [Y–D] 

Se la sanzione F è più alta dell’aliquota t, il soggetto subirà una perdita qualora fosse 

scoperto. 

L'individuo cerca di attuare un comportamento che gli consenta di massimizzare la 

propria funzione di utilità. La quantità di reddito che il soggetto decide di dichiarare, 

definisce l’utilità attesa, e sarà il contribuente a decidere la quantità di reddito da non 

dichiarare, D, al fine di massimizzare la propria utilità.  

L’utilità attesa è data: 

EU = (1 − p) U (Y− t * D) + p * U (Y− t * D − F [Y–D]) 
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oppure, inserendo nella formula i valori del reddito netto, l’utilità attesa diventa la 

seguente: 

EU = (1 − p) U(N) + p U(C) 

La Figura, riportata sotto, indica le conseguenze derivanti dalla scelta del contribuente.  

Nella figura l'asse delle ordinate indica il reddito netto se il soggetto viene scoperto, 

mentre l’ascisse rappresenta il reddito netto quando il soggetto non viene scoperto. 

Quando l’individuo viene scoperto e sanzionato, ci si pone sotto la retta inclinata a 45°. 

Se il soggetto è completamente onesto e dichiara tutto il suo reddito, il reddito netto è (1 

- t)Y, questo è rappresentato dal punto 2. 

Se invece il soggetto è disonesto e decide di evadere, il suo reddito dipende dal fatto che 

venga o meno scoperto; se il contribuente è completamente disonesto, e non dichiara il 

proprio reddito D = 0, e non viene scoperto il reddito netto del contribuente è pari a Y, 

se al contrario viene scoperto il suo reddito netto è Y − F(Y). 

Supponiamo che il soggetto decida di dichiarare un reddito pari a D*, in cui D* è 

inferiore al reddito percepito, Y, quindi il reddito netto è differente a seconda che il 

soggetto sia scoperto o meno. 

Se non è scoperto, il reddito netto è pari a Y – tD*, come si può notare sull’asse delle 

ascisse; se invece è scoperto il suo reddito netto è Y – tD* − F(Y−D*), come si può 

notare sull’asse delle ordinate. 

L’inclinazione della retta 1-2 è (1 - Flt), rappresenta il prezzo da pagare se l’individuo è 

onesto. La retta presenterebbe un'inclinazione maggiore se l'ammontare della sanzione, 

F, fosse maggiore, questo comporterebbe un’evasione inferiore.  

L’inclinazione della curva di indifferenza è data da: 
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dove U'(C) è l'utilità marginale del reddito nel caso in cui il contribuente è scoperto 

come evasore, U'(N) e invece l'utilità marginale del reddito nel caso il contribuente 

evasore non sia scoperto. 

Il soggetto massimizza la propria utilità nel punto di tangenza tra la curva di 

indifferenza e la retta 1-2; la scelta ottima ricade nel punto 3. La scelta del contribuente 

sarà quella di evadere per un importo pari a D* e di dichiarare un reddito quindi Y−D* 

(Cullis e Jones (2009), pag 241-243). 
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La scelta ottima 

 

Fonte: Cullis e Jones (2009), Fig. 8.4. 

 

Il modello è costituito da diverse variabili, vediamo come al variare dell’aliquota 

fiscale, della sanzione e della probabilità di scoprire l’evasione, varia la scelta del 

contribuente nell’assolvere o meno ai suoi obblighi fiscali.  

 

2.6.1 Effetti provocati da una variazione dell’aliquota 

 

Il variare di una o più variabili può condizionare il comportamento dei soggetti, per 

quanto riguarda la variazione dell’aliquota non è ancora chiaro se questa sia in relazione 

diretta o indiretta con l’evasione fiscale. 

Osservando la figura sotto riportata, nella parte (a), l’inclinazione della retta 1-2 è (1–

F/t), la retta mostra il prezzo che l’individuo pagherà nel caso in cui venga scoperto ad 
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agire in modo disonesto. Al punto 2 non c’è prezzo da pagare poiché l’individuo è 

onesto. Al punto 1 l’individuo è completamente disonesto e, se scoperto, paga FY 

anziché tY. Mano a mano che l’aliquota aumenta la retta 1-2 diventa meno inclinata, si 

passa così alla retta 1-2’. 

Nella situazione iniziale l’individuo massimizza l’utilità al punto di tangenza tra la 

curva di indifferenza e la retta 1-2, quindi la scelta ottima è dichiarare D* ed evadere Y-

D*.  

Se ci fosse un aumento dell’aliquota, si potrebbe intuire che l’individuo sia incline a 

dichiarare un reddito minore, poiché si rischia meno. 

Consideriamo ciò che accade quando l’aliquota (t) aumenta. Un aumento dell’aliquota 

modifica l’inclinazione della retta, la quale si sposta dal punto 2 al punto 2’; la nuova 

retta è 1-2’. Si verificano due effetti: un effetto sul reddito netto detenuto dal 

contribuente e al tempo stesso un effetto associato al cambiamento di prezzo, si passa 

dal punto 3 su I3 al punto 4 su I2. 

Gli economisti ritengono che normalmente gli individui siano avversi al rischio e che 

questa avversione diminuisca all’aumentare del reddito dell’individuo. L’aumento 

dell’aliquota riduce il reddito netto dell’individuo e gli effetti sul reddito rendono 

l’individuo più avverso al rischio; Y-tD* si sposterebbe sulla sinistra al punto 5. 

L’effetto sostituzione, passaggio dal punto 5 al punto 4, fa aumentare il rischio, mentre 

l’effetto reddito opera in direzione opposta rispetto all’effetto sostituzione e l’effetto di 

un aumento dell’aliquota sul reddito netto dipende da quale di questi due effetti 

prevalga; l’evasione quindi potrebbe aumentare o diminuire.  

Si cerca di risolvere questa ambiguità provocata da una variazione dell’aliquota, 

Yitzhaki (1974) suggerisce di considerare il caso in cui la sanzione per l’evasione 

fiscale sia proporzionale all’evasione stessa. In molti paesi le sanzioni sono applicate 

sull’imposta evasa, ossia t[Y-D], e non sul reddito evaso [Y-D]. In questo caso la 

sanzione pagata sul reddito non dichiarato è Ft, la sanzione Ft e l’aliquota t sono 

proporzionali. Quando c’è un aumento di t, la retta 1-2 si sposta internamente e 

parallelamente. Come si può notare nella parte (b) della figura, l’aliquota è aumentata 

dello stesso importo, ma ora, nel caso di Yitzhaki, la retta1-2 si sposta verso la retta 1’-

2’. L’inclinazione della retta è ora 1-F, poiché è indipendente da t. In questo caso non si 

verifica più l’effetto sostituzione quando l’aliquota viene cambiata; un aumento delle 
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tasse riduce il reddito del contribuente e, diminuendo completamente l’avversione al 

rischio, viene dichiarato più reddito (Cullis e Jones (2009), pag 243-244). 

 

2.6.2 Effetti provocati da una variazione della sanzione 

 

Osservando la parte (c) della figura, si nota che un cambiamento della sanzione altera 

l'inclinazione della retta 1-2. Il punto 1 scende verticalmente verso 1'. In questo caso, sia 

l’effetto reddito, passaggio dal punto 3 al punto 5, che l’effetto sostituzione, passaggio 

dal punto 5 al punto 4, si muovono nella stessa direzione; quindi un aumento della 

sanzione scoraggia l’evasione. 

 

2.6.3 Effetti provocati da una variazione della probabilità p 

 

Per quanto concerne una variazione della probabilità p di essere scoperti, gli effetti sono 

riportati nella parte (d) della figura, possono essere valutati considerando l'inclinazione 

della curva di indifferenza. L'inclinazione è stata definita come: 
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quindi un aumento di p interessa l'inclinazione della curva di indifferenza. Nella figura 

la nuova curva di indifferenza associata all'aumento della probabilità di essere scoperti è 

mostrata dalla curva tratteggiata 1ଷ
௣ᇱ, indica che con l’aumentare della probabilità di 

essere scoperti maggiore è il reddito che viene onestamente dichiarato, quindi minore 

sarà l’evasione fiscale (Cullis e Jones (2009), pag 244 - 245).  
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Fattori che influenzano l’evasione fiscale 

 

Fonte: Cullis e Jones (2009), Fig. 8.5 

 

2.7 L’evasione fiscale come affrontarla 

 

Con l’analisi precedente si è visto come una variazione dell’aliquota, della sanzione o 

della probabilità impattino sulle scelte dei contribuenti, due ora sono le domande che ci 



65 
 

possiamo porre: quanto l’evasione è ideale per la comunità e quanto gli strumenti di 

contrasto all’evasione fiscale incidano sui costi.  

Per quanto riguarda la prima domanda, in precedenza si è considerata la scelta ottimale 

dal punto di vista del singolo individuo, ora consideriamo la scelta ottimale dal punto di 

vista della comunità. Se ci si pone in questa ottica la risposta potrebbe sembrare banale: 

l’evasione fiscale è illegale e dovrebbe essere eliminata. Tuttavia non è possibile 

ignorare i costi che si devono sostenere per eliminare l’evasione, in quanto a lungo 

andare le risorse impiegate in questa attività di contrasto potrebbero superare i benefici 

prodotti da tale attività. Quindi si potrebbe suggerire che l’anti-evasione ottimale si 

verifica quando i costi marginali del ridurre l’evasione equivalgono ai benefici 

marginali.  

Per quanto riguarda i benefici marginali, gli utili della riduzione delle tasse sono i gettiti 

fiscali che vengono recuperati. Per esempio, l’agenzia delle entrate ha dichiarato che nel 

1981 il rendimento del lavoro investigativo è stato £92,000 per funzionario (Pyle 1989), 

questa somma supererebbe di molto i costi di un investigatore fiscale. Skinner e 

Slemrod (1985) citano le stime del commissario dell’agenzia delle entrate per indicare 

che ogni dollaro extra delle risorse dell’agenzia potrebbe portare più di 10 dollari in 

gettito fiscale. Se il vantaggio marginale dell’evasione fiscale è un ulteriore gettito 

fiscale e il costo marginale è il costo di ulteriori ispezioni fiscali, c’è ragione di dire che 

c’è stato un sotto investimento. Seguendo questa interpretazione nascono due problemi. 

C’è ragione di dubitare che l’evasione fiscale riduca il gettito in modo aritmetico e, c’è 

ragione di chiedersi se il reddito recuperato dalla politica anti-evasione sia o meno un 

riflesso dei benefici di tale politica. Il gettito potrebbe essere considerato come un 

trasferimento piuttosto che un costo per la comunità, tuttavia utilizzare il gettito fiscale 

non recuperato come indicatore del costo sociale potrebbe essere discutibile. Collard 

(1989) afferma che la verifica fiscale è spinta fino al punto in cui il costo marginale di 

investigazione è uguale al gettito fiscale marginale, ma mette in dubbio se debba non 

essere all’altezza di questo livello perché i costi di indagine sono reali mentre la 

tassazione è semplicemente un trasferimento.  

Quindi se il gettito fiscale è un trasferimento i possibili benefici potrebbero essere (Pyle 

(1989)): 
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 prodotto: l’evasione fiscale riduce il prodotto? Da una parte, la perdita nelle 

entrate potrebbe significare che c’è una minor spesa pubblica e una conseguente 

perdita di occupazione, ma contro ciò c'è la tesi “lato dell'offerta” che sostiene 

che la tassa agisca come un disincentivo. Se le tasse sono un disincentivo per il 

lavoro, allora il prodotto dell’economia, formale e informale, potrebbe essere 

maggiore al punto che alcuni contribuenti non siano dissuasi dal lavoro; 

 patrimonio netto: alcuni autori sembrano sottintendere che economia sommersa 

significhi che una parte del gettito fiscale vada persa per sempre. Tuttavia, se 

tutti i contribuenti evadessero di una certa percentuale, le autorità fiscali 

potrebbero semplicemente alzare le passività fiscali per un importo tale che, 

quando si verifica una certa percentuale di evasione, il valore necessario di 

gettito fiscale viene alzato. Quindi nessuno guadagnerebbe sia intermini relativi 

che assoluti rispetto ad un mondo di non evasione. Tuttavia non tutti desiderano 

o sono capaci di evadere le tasse nella stessa percentuale. C’è poi una perdita di 

patrimonio netto, in quanto l’abilità di evadere è distribuita in maniera arbitraria 

nella società; l’abilità di evadere dipende dall’opportunità;  

 cattiva assegnazione delle risorse: l’evasione fiscale influisce sull’assegnazione 

delle risorse, mentre l’effetto di ridurre il disincentivo al lavoro potrebbe essere 

positivo. Se i mercati sono competitivi il prodotto marginale del lavoro e la 

mobilità dei capitale è equalizzato in diversi settori dell'economia, se queste 

risorse possono muoversi liberamente da un settore all'altro. Tuttavia, se è 

difficile muoversi verso l’economia sommersa, il rendimento lordo del lavoro e 

del capitale nel settore tassato può superare il rendimento nell'economia 

sommersa; 

 errori nell’informazione: si discute il fatto che la continua esistenza di evasione 

fiscale alteri la politica macroeconomica perché l’evasione fiscale distorce 

l’informazione. Per esempio, il governo potrebbe utilizzare statistiche ufficiali 

per capire che c’è un livello preoccupante di disoccupazione, quando, in realtà, 

molti dei cosiddetti ‘disoccupati’ lavorano nell’economia sommersa; 

 moralità fiscale: con la crescita dell’evasione gli individui potrebbero desiderare 

di prendere parte a qualche altra attività illegale. Questo potrebbe aumentare i 

reati e i costi per far rispettare la legge. Sono i poteri coercitivi dell’autorità 
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fiscale che precludono il free riding. Se i loro poteri smettono di essere 

coercitivi, riemerge la prospettiva di un fallimento del mercato; 

 carico eccessivo del contribuente: Yitzhaki (1987) sostiene che l’evasione 

fiscale crea un carico eccessivo. Questo nasce dal fatto che se il governo 

garantisse un pagamento fiscale pari alla tassa e alla sanzione attesa sul reddito 

evaso, allora ad un individuo avverso al rischio converrebbe avere un reddito 

post-tassa con assoluta certezza di non eludere l'imposta sul reddito. 

Mentre per quanto riguarda i costi marginali di anti-evasione, saranno ridotti al minimo 

sei si fa il miglior uso degli strumenti di contrasto all’evasione. 

Per rispondere alla seconda domanda è necessario capire come dovrebbe essere 

strutturata la politica anti-evasione. Secondo Allingham e Sandmo (1972) utilità attesa 

da un contribuente è la seguente: 

EU = (1 - p)U(Y - tD) + pU(Y – tD – F [Y - D]) 

Da questa equazione è possibile affermare che l’evasione conviene se quando D=Y, 

ossia quando il contribuente è onesto, l’utilità marginale attesa rispetto ai cambiamenti 

di D è negativa; questo significa che riducendo D, il reddito dichiarato, l’utilità attesa 

aumenterà, e quindi il contribuente è portato ad evadere.  

Perché ciò accada è necessario: 

Fp < t 

Ossia è necessario che la sanzione attesa dall’ evasione sia inferiore dell’imposta, allora 

per evitare che il contribuente evada è necessario garantire che  

Fp > t. 

Ci sono molte combinazioni di p e F che soddisfano il prerequisito che pF > t, è 

possibile aumentare p o F. Se sia p che F impediscono l’evasione, la strategia più 

appropriata potrebbe sembrare quella di aumentare F. In quanto aumentare p richiede il 

sostenimento di costi, come le ispezioni fiscali, mentre aumentare F è meno costoso. 

Tuttavia non è sempre possibile aumentare le sanzioni per poter contrastare l’evasione 

fiscale, in quanto è necessario che le sanzioni siano sempre adeguate al reato, anche se 

dovesse servire a scoraggiare altri dal seguire lo stesso percorso. Inoltre è necessario 

preservare la deterrenza marginale, le sanzioni devono aumentare con l’aumentare del 

crimine, altrimenti i contribuenti sono portati ad evadere ancora di più, in quanto se 

tanto c’è il rischio di essere sanzionati meglio evadere di più che meno. 
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L’obiettivo delle autorità deve essere quello di minimizzare i costi per scoraggiare 

l’evasione e questo significa scegliere la combinazione meno costosa degli strumenti 

per tale politica. Se ciò viene raggiunto, è allora possibile considerare i costi marginali 

sociali della politica anti-evasione. Questi saranno equivalenti ai vantaggi marginali 

sociali per poter determinare il livello ottimale di evasione fiscale. 

 

2.8 Teorie comportamentali 

 

Date le debolezze del modello tradizionale, gli economisti hanno cercato di arricchire la 

loro analisi teorica con delle ipotesi comportamentali. Ci sono due filoni di ricerca: il 

primo basato su ipotesi di preferenze sociali e motivazioni etiche, il secondo elaborato a 

partire dalla teoria del prospetto di Kahnemann e Tversky. 

 

2.8.1 Tax morale 

 

Secondo il modello Allingham e Sandmo si è visto che i contribuenti scelgono la 

quantità di reddito da dichiarare sulla base del rapporto benefici di evasione (riduzione 

dei pagamenti fiscali) costi di evasione (la possibilità di essere scoperti e puniti). In 

questo modello, i parametri fondamentali sono l'aliquota fiscale, la probabilità di essere 

scoperti e la sanzione. 

Tuttavia, in letteratura si inizia a dare maggior peso alla "morale fiscale", con la quale si 

cerca in genere di aumentare il rispetto volontario della normativa fiscale e la creazione 

di una norma sociale di compliance; la moralità fiscale è in grado di spiegare un alto 

livello di conformità fiscale. 

Anche nell’ OCSE (2013) si individua come la morale fiscale dovrebbe essere una 

preoccupazione primaria del fisco, al fine di garantire una buona amministrazione 

fiscale. 

Con il termine morale fiscale si vuole intendere che vi sono altri fattori che influenzano 

la scelta all’evadere, gli individui possono essere spinti da qualche motivazione a pagare 

le tasse o sentire un senso di colpa o vergogna per il mancato pagamento; quindi 

possono essere mossi da una sorta di morale sociale. 
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Gli stessi Allingham e Sandmo sono stati i primi a riconoscere che il loro modello non 

coglie tutte le variabili per il rispetto degli obblighi fiscali, scrivendo: "Questo è un 

modello teorico molto semplice, e può forse essere criticato per aver dato troppo poca 

attenzione ad alcuni fattori che influiscono nella decisione del contribuente di evadere o 

meno le tasse." 

Per comprendere l’importanza della tax morale, si può analizzare un sondaggio in cui si 

è chiesto agli individui quale sia il loro atteggiamento verso l’evasione fiscale. Nel 

sondaggio si chiedeva ai soggetti se avessero colto l’opportunità di evadere le tasse nel 

caso in cui avessero avuto la possibilità di farlo. Oltre il 60% degli intervistati in tutto il 

mondo ha risposto che barare sulle tasse non è mai giustificabile. Questo sondaggio 

indica una forte visione d'insieme, in cui l'evasione fiscale è sbagliata, suggerendo che il 

modello di Allingham e Sandmo (1972) non cattura l'intera gamma di fattori rilevanti 

per il rispetto delle norme. 

La tax morale è un insieme di motivazioni sottostanti per la conformità fiscale, quindi 

non è un comportamento, ma è l’attitudine del contribuente a contribuire al pagamento o 

ad evadere. La tax morale opera attraverso cinque canali, questi canali non si escludono 

a vicenda, essi infatti potrebbero sovrapporsi e interagire l’uno con l'altro. 

I cinque meccanismi attraverso il quale la moralità fiscale potrebbe operare sono 

(Luttmer, Singhal (2014): 

 motivazione intrinseca, aumenta la quantità di imposte che l'individuo decide di 

pagare. Alcune forme di motivazione intrinseca, che portano il contribuente a 

pagare più tasse sono i sentimenti di orgoglio e di dare un immagine positiva di 

sé, questi sono spesso associati con l’onestà, il compimento dei doveri civici e 

altruismo verso gli altri, che potrebbe tradursi in una volontà di contribuire ai 

beni pubblici attraverso il sistema fiscale; evadere e non rispettare gli obblighi 

fiscali possono provocare sensazioni di senso di colpa o vergogna (Andreoni, 

Erard, e Feinstein 1998); 

 reciprocità, sono le situazioni in cui la disponibilità a pagare le imposte dipende 

dal rapporto che l'individuo ha con lo Stato: è il caso in cui il pagamento fiscale 

provoca direttamente benefici per l’individuo. Gli individui possono considerare 

il pagamento delle tasse come una parte di un contratto sociale, in quanto al 

pagamento delle tasse corrisponde la fornitura di servizi da parte dello Stato. 
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Questo punto di vista suggerisce che la conformità può essere influenzata dalla 

percezione di legittimità dello Stato come anche dagli atteggiamenti verso il 

governo o percezioni circa la congruità del programma fiscale. La conformità 

può essere influenzata dal tipo di servizi pubblici che sono finanziati da entrate 

fiscali e come queste vengono visualizzate di contribuenti; 

 influenze sociali, l’utilità a pagare dipende dalle opinioni e dai comportamenti di 

altri individui. Gli individui posso voler conformarsi ai comportamenti altrui, i 

soggetti con i loro comportamenti possono anche voler dare un segnale, un 

esempio, alla società. I comportamenti dei contribuenti possono quindi essere 

influenzati attraverso le influenze sociali; 

 fattori culturali, ci si riferisce alle norme sociali ampie che persistono per lunghi 

periodi di tempo e attraverso le generazioni. Gli studi hanno cercato di 

esaminare gli effetti culturali sul rispetto degli obblighi fiscali, cercando di 

capire i comportamenti di soggetti provenienti da culture differenti ma quando 

sono immessi in ambienti simili; questo studio considerava solo tre paesi, dato 

questo limite i risultati non potevano essere estesi a livello nazionale. Gli studi 

intrapresi in seguito, dimostrano che ci possono essere differenze culturali tra i 

diversi paesi; 

 imperfezioni nell’informazione e deviazione dell’utilità attesa, la maggior parte 

delle autorità fiscali limitano deliberatamente le informazioni sulla loro attività 

di revisione e sulle procedure di esecuzione, di conseguenza gli individui hanno 

informazioni incomplete sui veri tassi di controllo veri o sulle sanzioni. 

Un approccio teorico, Erard e Feinstein (1994), dimostra l'interesse di integrare 

sentimenti di moralità nei modelli per fornire una spiegazione ragionevole ai 

comportamenti dei contribuenti. In un loro documento, Panoramica sulla conformità 

fiscale, Andreoni, Erard e Feinstein (1998) sottolineano che le dinamiche morali e 

sociali nei modelli di compliance fiscale sono un ambito che non si è ancora molto 

sviluppano nella ricerca. Molti ricercatori ritengono che una parte considerevole di 

contribuenti siano sempre onesti, mentre alcuni sono semplicemente predisposti a non 

eludere e quindi non cercano dei modi per evadere.  

Elffers (2000) sostiene che non tutti coloro che hanno intenzione di evadere riescono 

poi a tradurre questa intenzione in azione, in quanto molti individui non hanno ne 
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l'opportunità ne le conoscenze o le risorse per evadere. Infine, si possono trovare 

individui che sono inclini a non rispettare le regole e hanno l’effettiva possibilità di 

evadere le tasse. Elffers afferma che è proprio in questa fase che entra in gioco la teoria 

economica standard, in cui gli individui valutano il valore atteso dell’evasione. 

Avvalendoci dello studio condotto da Torgler e Schneider (2004), è possibile notare la 

relazione esistente tra cultura e tax morale, con questo studio si cerca di analizzare come 

la cultura influenza gli atteggiamenti e non il comportamento economico. Questo studio 

si differenzia da quelli precedenti in quanto non si limita ad analizzare l’evasione 

fiscale, ma analizza la moralità fiscale e i fattori che possono influenzarla. Per valutare 

ciò ci pone agli individui una domanda: “Per favore mi dica se pensa che può essere 

sempre giustificato, mai giustificata o una via di mezzo evadere le tasse”.  

La domanda porta ad un indice di morale fiscale con i due punti estremi “mai essere 

giustificato” e “sempre giustificato”. 

Per analizzare le possibili differenze culturali è indispensabile utilizzare modelli che 

integrano diversi fattori. Di seguito è riportato il modello che prevede la Tax morale: 

 

TMi = β0 + β1 * TSi + β2 * DEMi + β3 * ECONi + β4 * REli + β5 *INSTi + β6 * ATITi + 

β7 * CULTi + εi 

 

Dove: 

 CULTi: sono le differenze culturali che variano notevolmente da luogo a luogo, 

e possono anche variare anche all'interno dello Stato stesso. Torgler e Schneider 

hanno scoperto relazione esistente tra la cultura e le istituzioni; 

 TSi e ECONi: sono la proprietà del sistema fiscale e le variabili economiche. Per 

questi fattori non è semplice comprendere gli effetti, in quanto variano in 

relazione al valore delle variabili considerate; 

 DEMi: sono le variabili demografiche. Le variabili riscontrate sono l’età, il 

sesso, l’istruzione, lo stato civile, l’occupazione. Torgler individua una relazione 

positiva tra l’età e la tax morale, in quanto con l’età si attribuisce una maggiore 

importanza alla comunità. Per quanto concerne il sesso la situazione non è 

chiara, alcuni ritengono che siano gli uomini più cooperativi altri ritengono che 

lo siano le donne; ma comunque la letteratura sembra affermare una minore 
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tendenza a contribuire da parte degli uomini rispetto alle donne. Anche per 

quanto riguarda il livello di istruzione il legame con la tax morale non è molto 

chiaro, appare che gli individui più istruiti siano più consci dei benefici e dei 

servi pubblici forniti dallo stato, tuttavia un maggior livello di istruzione rende il 

contribuente più consapevole di quali siano opportunità a disposizione per 

evadere. Mentre appare evidente come le persone sposate abbiano una maggiore 

tax morale rispetto ai single. Torgler e Schneider notano che sia facile evadere 

per le persone che lavorano in proprio e tali soggetti quindi hanno una tax 

morale più bassa rispetto ai lavoratori dipendenti; 

 RELi: rappresenta la partecipazione del soggetto alla vita religiosa, indica quanto 

tempo l’individuo dedica alla religione. Gli autori individuano che la 

partecipazione alla vita religiosa comporti un maggior rispetto delle regole, 

quindi la religiosità riduce l’attitudine ad evadere; 

 INSTi: le istituzioni hanno un ruolo importante. Istituzioni basate su una 

democrazia diretta possono avere un forte impatto sulla tax morale. I cittadini 

possono avere un ruolo attivo e quindi avere un maggiore senso civico. Tutto ciò 

influenza positivamente la tax morale del soggetto. I soggetti, avendo la 

possibilità di esprimere il proprio parere, sono consapevoli che le imposte da lui 

pagate saranno utilizzate per attività che egli sostiene e nel rispetto delle sue 

preferenze; 

 ATITi: rappresenta l'orgoglio nazionale, la fiducia nel sistema giuridico, la 

fiducia nel governo e nel parlamento. Queste variabili hanno tutte un effetto 

positivo sulla tax morale. L’orgoglio verso il proprio paese produce un senso di 

appartenenza ad un gruppo, di conseguenza il soggetto presenta una tax morale 

più elevata. La fiducia nel sistema giuridico potrebbe determinare atteggiamenti 

positivi dei contribuenti e un maggior impegno verso il rispetto degli obblighi 

fiscali. Quindi le azioni positive da parte dello Stato sono destinate ad produrre 

atteggiamenti positivi nei contribuenti ed aumentare il loro impegno verso il 

sistema fiscale. D'altra parte, l’ ingiustizia percepita dai contribuenti non fa altro 

che incentivare i soggetti ad agire contro le leggi fiscali. Il rapporto tra 

contribuenti e governo può essere visto come una relazionale o un contratto 
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psicologico, che comporta forti legami emotivi e di lealtà. Se i contribuenti si 

fidano del governo sono più disposti ad essere onesti; 

 i valori β rappresentano dei coefficienti e indicano quanto la variabile tax morale 

è influenzata dalle sue singole componenti. εi invece rappresenta l'errore. 

Molti sono i fattori che compongono la Tax Morale, quali: l'orgoglio verso il proprio 

Paese, l’istruzione, il lavoro, e altri fattori che sono propri della persona come 

individuo. La propensione ad evadere oppure contribuire di un individuo non dipende 

soltanto dalla struttura fiscale del Paese in cui vive, come individuato nel modello base, 

ma è influenzata anche dalla moralità dei cittadini verso l’adempimento degli obblighi 

fiscali (Torgler e Schneider (2004)). 

 

2.8.2 Teoria del prospetto  

 

L’estensione del modello tradizionale alla teoria del prospetto fornisce rilevanti 

indicazioni teoriche sulla relazione tra l’aliquota fiscale e l’evasione fiscale. 

La teoria del prospetto si basa su quattro assunti:  

 il modo in cui un decisore interpreta un determinato risultato economico dipende 

da un valore di riferimento definito soggettivamente (reference point). Il 

soggetto definisce come guadagno qualsiasi ammontare superiore al valore di 

riferimento e perdita qualsiasi valore inferiore al punto di riferimento; 

 predisposizione al rischio del decisore si modifica lungo il dominio dei possibili 

esiti monetari di una scelta economica. L’individuo è avverso al rischio in caso 

di guadagno e propenso al rischio in caso di perdita; 

 il decisore è avverso alle perdite, cioè la variazione di utilità derivante dalla 

perdita è superiore rispetto alla variazione di utilità ottenuta dal guadagno di una 

stessa cifra; 

 le probabilità associate ai possibili esiti sono suscettibili di percezione 

psicologica. L’individuo tende a sopravalutare la probabilità associata ad eventi 

remoti e sottovalutare quella associata a eventi molto probabili. 

Sulla base di ciò Kahnemann e Tversky introducano due funzioni: 

 funzione valore; 

 funzione di ponderazione della probabilità. 
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La funzione valore è la scheda che associa a ciascun valore il corrispondente livello di 

utilità, l’andamento della funzione valore è rappresentato dalla seguente figura ed è 

coerente con i prime tre assunti. 

La funzione è convessa nel dominio dei guadagni, dove qui il decisore è avverso al 

rischio, mentre la funzione è convessa nel dominio delle perdite, dove il decisore è 

propenso al rischio. 

I guadagni e le perdite sono definiti sulla base del valore di riferimento, la funzione di 

utilità in valore assoluto, presenta un inclinazione maggiore a sinistra del valore di 

riferimento, indica l’ipotesi di avversione alle perdite. 

 

Funzione valore 

Fonte: evoluzione e riforma dell’intervento pubblico, pag 65 fig. 3.1 

 

La funzione di ponderazione della probabilità è la scheda che associa a ciascun valore 

della probabilità di un evento, p, quella soggettivamente percepita dal decisore, w(p). 
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Funzione di ponderazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: evoluzione e riforma dell’intervento pubblico, pag 65 fig. 3.2 

 

La funzione di ponderazione è coerente con l’ultimo assunto della teoria del prospetto, 

si assume che il decisore sovrastimi la probabilità di eventi poco probabili (w(p) > p per 

valori piccoli di p) mentre sottostima la probabilità di eventi molto probabili (w(p) < p 

per valori di p prossimi all’unità). 

Il modello tradizionale di scelta dell’evasione fiscale è stato esteso sulla base delle 

ipotesi della teoria del prospetto, l’equazione diventa: 

EU = (1 – w(p)) v (Y – td – r) + w(p) v (Y – tY – st(Y – d) – r) 

Deve v è la funzione valore, w(p) è la probabilità di accertamento fiscale 

soggettivamente percepita dall’individuo, ed è espressa come funzione crescente di p. 

Sono introdotte anche alcune semplificazione come: la sanzione inflitta è proporzionale 

alle tasse evase; r cattura il valore di riferimento in base al quale il contribuente 

distingue le perdite dai guadagni. 

Bernasconi e Zanardi (2004), ipotizzano che r sia arbitrariamente e soggettivamente 

definito dal contribuente come un valore incluso tra 0 e il suo reddito loro, Y. Data 

questa ipotesi si è dimostrato che il segno della relazione tra aliquota ed evasione fiscale 

dipende da come il contribuente interpreta il prelievo fiscale, questo è dato dal 

confronto tra il suo valore di riferimento e il reddito netto di cui il soggetto disporrebbe 
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se pagasse interamente le tasse dovute, il reddito netto viene definito reddito netto 

legale. 

Nel caso in cui il valore di riferimento fosse inferiore al reddito netto legale, il 

contribuente nel quanto dichiarare terrebbe conto solo del dominio dei guadagni, in 

questo caso un aumento dell’aliquota indurrebbe il contribuente a ridurre il reddito 

evaso. 

Mentre se il contribuente interpreta le imposte pagate come una perdita, in questo caso 

il valore di riferimento è maggiore del reddito netto legale, e un aumento dell’aliquota 

fiscale indurrebbe il soggetto ad aumentare il reddito evaso. 

L’ipotesi, la sanzione è proporzionale alle tasse evase implica che variazioni di aliquota 

fiscale producano l’effetto reddito ma non l’effetto sostituzione; a seguito di un 

aumento dell’aliquota il reddito netto legale si riduce. 

Tuttavia Bernasconi e Zanardi (2004) non risolvono il problema di come il contribuente 

definisca il valore di riferimento, r. A questo cercano di dare soluzione Dhami e Al-

Nowaihi (2007), i quali affermano che il reddito netto legale del contribuente è dato: 

r= (1 - t)Y 

Sotto questa ipotesi il contribuente percepisce l’aumento dell’aliquota come una perdita, 

viceversa una riduzione dell’aliquota fiscale corrisponde a un guadagno. Sulla base di 

questo modello la relazione tra aliquota fiscale ed evasione è la seguente: al crescere 

della pressione fiscale, il contribuente dovrebbe ridurre il reddito dichiarato.  

Anche il modello di Dhami e Al-Nowaihi (2007) è oggetto di critiche. Il valore di 

riferimento è definito sulla base dell’aliquota fiscale fissata dal governo, che risulta 

essere un ipotesi troppo restrittiva, in quanto l’attitudine del contribuente a non evadere 

dipende da fattori soggettivi di natura etica, psicologica e istituzionale. E’ più probabile 

che il contribuente sia portato ad evadere quando percepisca gli obblighi fiscali come 

una perdita e il prelievo non equo in relazione a beni e servizi pubblici ricevuti. Un’altra 

critica a questo modello è relativa alla variazioni del valore di riferimento, in quanto è 

stato dimostrato come i contribuenti necessitano di tempo per adattarsi agli shocks 

esogeni di natura fiscale; è logico supporre che il valore di riferimento sia soggetto a 

continui aggiustamenti e variazioni (Luca Corazzini (2013) pag 61-67).  
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2.9 La teoria del prospetto un riscontro in Italia 

 

Le opportunità di evadere non sono le stesse per tutti contribuenti, nella maggior parte 

dei sistemi fiscale si distingue tra due sistemi di riscossione delle imposte: 

 basato sulla tassazione alla fonte e sulla presenza del sostituto d’imposta; 

 basato sulla tassazione del reddito dichiarato dal contribuente. 

Nella maggior parte dei sistemi fiscale, si prevede che il lavoro dipendente e le forme 

assimilate siano tassate alla fonte; le imposte sono applicate direttamente dal datore di 

lavoro, mentre i lavoratori autonomi sono tassati sulla base dei redditi da loro dichiarati. 

Appare quindi evidente come per i lavoratori autonomi le opportunità di evadere siano 

maggiori rispetto al lavoratore dipende; in quanto le opportunità di evadere sono 

inferiori per coloro che si avvalgono di un sostituto d’imposta.  

Il lavoratore autonomo ha la percezione del prelievo fiscale, riceve un reddito lordo al 

quale deve sottrarre la parte da versare allo stato, mentre il lavoratore dipendente riceve 

già un reddito netto.  

Il lavoratore autonomo percepisce la pressione fiscale in modo negativo, in quanto vede 

questo come una limitazione delle proprie opportunità d’investimento; tutto ciò può 

essere spiegato dalla teoria del prospetto. 

Come già indicato in precedenza, questa teoria si differenzia dalla teoria dell’utilità in 

quanto: l’utilità di un individuo dipende da un situazione presa a riferimento 

dall’individuo stesso; i guadagni e le perdite valutati rispetto a questa situazione di 

riferimento, non hanno lo stesso peso. Le probabilità che i soggetti danno ai diversi 

eventi incerti sono soggettive. Se il contribuente prima di pagare le imposte dichiara un 

reddito positivo, il pagamento dell’imposta comporta una perdita, quindi il pericolo 

percepito dal contribuente non è quello di subire un controllo ma, è quello di subire una 

perdita; quindi l’evasione fiscale rappresenta un modo per minimizzare la perdita. La 

teoria del prospetto è utile per individuare l’occasione di evadere. L’esistenza 

dell’occasione di evadere si ha in assenza del sostituto d’imposta, deriva quindi dalla 

struttura del sistema fiscale. Ma questa occasione dipende anche dall’organizzazione 

dell’attività economia, quindi dalla struttura produttiva del paese. 
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L’economista Joel Slemrod ha ipotizzato che la propensione ad evadere abbia un 

andamento a U: molto elevata tra le imprese di piccole dimensioni, di livello medio tra 

le imprese di grandi dimensioni.  

L’evasione fiscale rappresenta sia un modo per ridurre il carico fiscale sia un costo. 

Tuttavia per l’imprenditore individuale o l’impresa famigliare questo costo è 

trascurabile e quindi l’evasione appare più conveniente; la propensione italiana 

all’evasione è una miscela tra struttura del sistema fiscale e struttura del sistema 

produttivo. L’Italia, nell’ambito dell’Unione Europea, è il secondo paese con la quota di 

più elevata di lavoratori autonomi sul totale degli occupati ed è il paese con la maggior 

quota di occupati e di valore aggiunto prodotti da microimprese. L’Italia è quindi 

caratterizzata da un elevata quota di economia sommersa sul Pil (Santoro (2010), pag 

89-94). 

 

2.10 Conclusioni 

 

Il modello base presentato da Allingham e Sandmo nel 1972 è stato oggetto di profonde 

critiche, evoluzioni ed arricchimenti nel corso degli anni. Al modello tradizionale sono 

stati aggiunti aspetti comportamentali quali: aspetti psicologici, morali e sociali che 

influenzano la scelta dei contribuenti di evadere o meno agli obblighi fiscale. Si può 

affermare che la scelta di evadere dipende da come il contribuente interpreta il prelievo 

fiscale; quando il contribuente lo considera come una perdita allora l’attitudine ad 

evadere sarà molto più elevata. In questo caso è importante che le autorità fiscali 

conducano la loro attività nel rispetto dei principi di equità, trasparenza e utilità sociale. 

Inoltre dovrebbe essere presente una corretta corrispondenza tra le imposte pagate dai 

contribuenti e la fornitura di beni e servizi pubblici, questa corrispondenza stimola un 

senso di responsabilità collettiva; e di conseguenza comporta una minore attitudine 

all’evasione fiscale. 
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CAPITOLO 3 

 

STRATEGIE DI CONTRASTO ALL’EVASIONE FISCALE 

 

 

3.1 Contrasto all’evasione fiscale 

 

Con la riforma fiscale del 1974 in Italia si ha il passaggio ad un sistema fiscale di massa 

non più incentrato sui ruoli, ma sull’adempimento spontaneo del contribuente e la 

liquidazione diretta dell’imposta. 

In questo sistema, un’efficace politica antievasione si basa sulla capacità 

dell’amministrazione di comprendere quali siano gli incentivi ad evadere dei 

contribuenti, piuttosto che su un costoso controllo della massa dei contribuenti. 

Da un punto di vista teorico, il contribuente evade per ottenere una convenienza 

economica; i modelli teorici sull’evasione indicano che la scelta dei soggetti di evadere 

si basa su un analisi dei costi attesi e i benefici derivanti dall’evasione. 

Come già indicato nei capitoli precedenti, il contribuente che decide di evadere paga 

meno imposte, ma affronta il rischio di un accertamento e il pagamento di una sanzione 

aggiuntiva alle imposte che avrebbe dovuto pagare. In questo contesto, è probabile che 

il contribuente decida di evadere i propri l’obblighi fiscali se il beneficio derivante 

dall’evasione supera il costo atteso associato alla possibilità di un accertamento. 

La scelta di evadere dipende dalla probabilità percepita di essere sottoposti ad 

accertamento.  

L’analisi empirica dimostra che più elevata è la probabilità di un accertamento, o meglio 

la percezione che gli individui hanno di questa probabilità, più il soggetto è portato a 

non evadere, di conseguenza, un’efficace strategia degli accertamenti è uno dei fattori 

più rilevanti nella lotta all’evasione.  

I soggetti nel scegliere se evadere o meno, considerano anche i benefici dell’evasione, 

tra questi non si considera solo il risparmio dovuto al mancato pagamento delle imposte, 

ma il contribuente evadendo non è soggetto ai costi di adempimento; a volte questi costi 

sono molto elevati. Quindi, una strategia di contrasto all’evasione consiste nel 
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semplificare gli obblighi del contribuente in modo da ridurre il costo dell’adempimento 

spontaneo (Guardia di finanza, 2008, pag 157). 

E’ importante contrastare l’evasione in quanto questa crea diversi ostacoli e problemi: 

l’evasione fiscale è ostacolo alla creazione di un mercato perfettamente concorrenziale, 

in quanto le imprese che evadono offrono beni e servizi a prezzi inferiori rispetto agli 

operatori onesti, conquistando maggiori quote di mercato; contrastare l’evasione 

significa anche promuovere la crescita di un paese. 

A causa dell’evasione i cittadini onesti subiscono una maggiore pressione fiscale e 

coloro che non pagano le tasse comunque beneficiano dei servizi pubblici finanziati dai 

soggetti onesti; quindi l’evasione fiscale genera iniquità sociali. 

Inoltre l’evasione è connessa alla corruzione e alle attività della criminalità, e queste 

sono una minaccia allo sviluppo, alla democrazia e alla stabilità. L’azione del governo, 

prevista nel decreto legge del 24 aprile 2014 all’articolo 6, deve essere mirata al 

contrasto dell’evasione, sono due i piani d’azione intrapresi: contrastare gli illeciti e 

migliorare il rapporto tra il fisco e i contribuenti. 

Per contrastare efficacemente l’evasione è necessaria una strategia complessa e 

articolata; per raggiungere questo obbiettivo è necessario migliorare il coordinamento 

tra le Amministrazioni deputate al contrasto dell’evasione, si deve potenziare il 

coordinamento tra le Agenzie fiscali e la Guardia di Finanza, elaborando piani d’azione 

sinergici in modo da far convergere al meglio le risorse disponibili. Occorre anche 

migliorare l’utilizzo delle informazioni e affinare l’analisi dei rischi, per migliorare 

inoltre l’azione di contrasto dell’evasione si dovrà introdurre la fatturazione elettronica 

e migliorare la tracciabilità delle operazioni attraverso la trasmissione telematica dei 

corrispettivi. 

L’Agenzie delle Entrate e la Guardia di Finanza devono concordare piani di azione 

sinergici su aspetti di maggiore rilevanza, in modo da far convergere e razionalizzare le 

risorse disponibili sui fenomeni fraudolenti più gravi, ottimizzando così gli interventi e 

manifestando comunque all’esterno la visione unitaria dell’amministrazione finanziaria. 

Nei programmi di controllo, è indispensabile suddividere gli obiettivi tenendo conto 

delle diverse prerogative, funzioni e potenzialità delle Agenzie e della Guardia di 

Finanza, garantendo che la Guardia di Finanza possa far fronte alle richieste di 

approfondimento sul territorio formulate dalle Agenzie, con i poteri, i mezzi e le 
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strutture assegnate alla forza di polizia economica direttamente dipendente dal 

Ministero dell’Economia e delle Finanze. Si deve passare quindi da un modello che 

distribuisce gli obiettivi tra le agenzie e la Guardia di Finanza in modo verticale ed 

uniforme, ad un modello che ripartisca gli incarichi di verifica tenendo conto delle 

diverse necessità operative e facendo precedere gli interventi sul territorio dall’analisi 

della situazione e delle notizie disponibili sui soggetti giuridici e persone fisiche oggetto 

di approfondimento 

Contributi importanti al contrasto dell’evasione fiscale sono dati, quindi, dalla 

diffusione degli strumenti di pagamento tracciabili, della fatturazione elettronica e della 

trasmissione telematica dei corrispettivi. 

Gli strumenti di pagamento tracciabili, oltre ad essere un formidabile deterrente 

all’evasione, può comportare dei vantaggi ai cittadini; vi è l’inclusione automatica nella 

dichiarazione precompilata di tutti gli oneri detraibili e deducibili sostenuti. La 

tracciabilità ha il vantaggio di portare all’abbandono di alcuni strumenti risultati 

inefficaci, come i misuratori fiscali e le ricevute fiscali, comportando minori oneri per le 

imprese e il conseguente abbandono dei controlli sul territorio da parte 

dell’Amministrazione finanziaria; 

La fatturazione elettronica e la trasmissione telematica dei corrispettivi consentono 

importanti risparmi per le imprese in termini di adempimenti e un contrasto all’evasione 

molto più efficace, grazie alla possibilità di effettuare riscontri ed incroci in modalità 

automatica. Attraverso questi strumenti si ottengono nuove prospettive di intervento non 

solo in termini di repressione, ma anche di prevenzione.  

Inoltre l’utilizzo di questi strumenti, permette di rafforzare e perfezionare le funzioni di 

selezione dei contribuenti da sottoporre a controllo sulla base di più efficaci indici di 

rischio di evasione. 

Per quanto riguarda il secondo piano d’azione, migliorare il rapporto fisco - 

contribuenti, il governo propone un fisco più vicino al cittadino, per compiere questo, 

propone di intervenire su tre aspetti: 

 maggiore certezza del diritto: mutamenti frequenti nel sistema tributario 

generano costi aggiunti di adempimento e incertezza. L’incertezza in campo 

fiscale produce effetti negativi sulla stabilità e sulla credibilità della politica 

tributaria; 
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 maggiore trasparenza nei rapporti tra il fisco e i contribuenti: a tal fine saranno 

seguite le linee della cooperative compliance, proposte dalla OCSE. Queste 

prevedono un rapporto con il fisco basato su una maggiore trasparenza 

dell’operato del contribuente, una maggiore interlocuzione con il fisco e 

chiarimenti tempestivi su eventuali dubbi interpretativi; 

 semplificazione degli adempimenti: si è introdotta la dichiarazione dei redditi 

precompilata, lo scopo è quello di sollevare i cittadini dagli adempimenti 

superflui e inutili, riducendo la complessità per i cittadini saranno gravati da 

minori costi di adempimento. (MEF, 2013 pag 4-6) 

Quindi il fenomeno dell’evasione fiscale, è un fenomeno complesso, sono numerosi i 

comportamenti che consentono ai contribuenti di sottrarsi dagli obblighi impositivi, con 

la legge 11 marzo 2014, n. 23, “Delega al Governo recante disposizioni per un sistema 

fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita”, è stato avviato un lavoro di analisi 

e di classificazione delle diverse forme di evasione, dove per ogni categoria di evasione 

viene individuata la tipologia di contribuenti interessati e tutta una serie di interventi 

volti a prevenire, individuare e reprimere con più efficacia il mancato rispetto degli 

obblighi impositivi e ad incentivarne l’adempimento spontaneo da parte dei cittadini. 

Per favorire l’adempimento spontaneo è necessario migliorare le forme di contato e 

comunicazione con i contribuenti, migliorando così il rapporto tra contribuente e fisco 

al fine di raggiungere a maggiore fiducia.  

La strategia globale per il recupero del tax gap, ha l’obiettivo del miglioramento della 

compliance fiscale in un processo integrato, che parte dall’erogazione dei servizi, si 

avvale dell’attività di contrasto e determina la certezza della pretesa tributaria mediante 

la riscossione effettiva.  

 

3.2 Evoluzione della lotta all’evasione 

 

Le tappe fondamentali dell’evoluzione della lotta all’evasioni dagli anni ’70 fino ad 

oggi, hanno portato considerevoli mutamenti negli strumenti e nelle metodologie che 

caratterizzano il rapporto tra i contribuenti e l’Amministrazione finanziaria.  

Negli anni ’70 ha avuto luogo una importante riforma che ha modificato in modo 

significativo l’aspetto dell’erario italiano. Questa riforma ha previsto l’obbligatorietà 
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della dichiarazione dei redditi per tutti i contribuenti e si è cercato di realizzare un 

sistema che consentisse di determinare i redditi attraverso l’uso di basi analitiche e 

certe, in modo da determinare per ciascun contribuente l’effettiva capacità contributiva. 

Al fine inoltre di determinare in modo induttivo i redditi extracontabili, si sono andati a 

definire nuovamente i poteri di accertamento. Tuttavia già negli anni ’80 ci si è resi 

conto dell’inefficacia della riforma, in quanto si sono registrati elevati livelli di 

evasione; si è compreso l’inadeguatezza del procedimento fondato esclusivamente sul 

metodo della ricostruzione analitica del reddito, in quanto una contabilità formalmente 

in ordine non è necessariamente espressiva di una correttezza sostanziale. 

Con il decreto legge n. 853 del 1984 convertito, si sono introdotte numerose misure di 

contrasto dell’evasione, con riferimento ai contribuenti di dimensioni minori si è reso 

impossibile attuare una diffusa e puntuale verifica della contabilità. 

Si è messo così in discussione la riforma degli anni ’70, con la successiva emanazione 

del decreto Legge 2 marzo 1989, n. 6949, per i soggetti ai quali si applica il regime di 

contabilità semplificata sono state previste metodologie di accertamento, attraverso 

l’utilizzo di coefficienti di congruità e dei coefficienti presuntivi di reddito. Si è inoltre 

cercato di ampliare la partecipazione del contribuente anche nella fase che va a 

precedente l’atto di accertamento.  

Mediante la Legge 30 dicembre 1991, n. 413 si è cercato di migliorare l’attività  

accertamento. Questa legge è stata introdotta allo scopo di ampliare le fonti da cui le 

informazioni sono ricavate; a tal fine non sono più utilizzate soltanto informazioni 

derivanti dalle imposte dirette, ma si fa ricorso anche alle segnalazioni trasmesse dalla 

Guardia di Finanza, dalle amministrazioni pubbliche  oppure quelle provenienti 

dall’anagrafe tributaria. In questo modo l’Amministrazione finanziaria ha la possibilità 

di eseguire le indagini bancarie, rendendo di fatto inefficace il segreto bancario. 

Altro importante passo nel contrasto all’evasione si ha nel 1993 con il Decreto Legge n. 

331, in cui si prevede l’elaborazione degli “studi di settore”, i quali sono strumenti 

basati su elaborazioni statistiche e sono degli strumenti molto complessi.  

Il Governo con la Legge n. 662 del 1996, ha ottenuto la delega per andare a riformare la 

disciplina delle sanzioni tributarie non penali. Il Governo inoltre ha cercato di 

semplificare gli oneri dei contribuenti in fase di adempimento, procedendo anche alla 

riorganizzazione dell’Amministrazione finanziaria.  
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Al fini di migliorare gli strumenti impiegati per contrastare l’evasione fiscale, nel 1997 

e 1998 sono stati innovati i principali istituti definitori della pretesa tributaria, costituiti 

dall’accertamento con adesione e dalla conciliazione giudiziale, e sono stati introdotti 

elementi di rinnovamento nel sistema sanzionatorio amministrativo tributario.  

Il decreto legislativo n. 218 del 1997 ha previsto per tutti i contribuenti l’estensione 

dell’istituto, inoltre si è cercato di semplificare le procedure di adesione. In questo 

modo, si è cercato di favorire la riscossione coinvolgendo sempre di più il contribuente 

nel processo di accertamento, risolvendo i problemi interpretativi ed operativi che 

potevano sorgere. 

Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, ha introdotto innovazioni che hanno 

richiesto un mutamento nel comportamento dell’Amministrazione finanziaria in 

relazione alle modalità di applicazione delle sanzioni, compresa l’adozione del 

procedimento unitario inerente alla loro irrogazione, questo è volto ad assicurare: la 

possibilità di effettiva difesa del contribuente e la sollecita esecuzione del 

provvedimento quindi, la concreta efficacia del sistema sanzionatorio. 

Negli anni successivi si è cercato di attuare delle semplificazioni per i contribuenti, 

semplificando gli adempimenti dell’obbligazione tributaria, ossia nella presentazione e 

nel versamento dell’imposta. Non solo, è stato introdotto il processo di unificazione dei 

modelli delle dichiarazione delle imposte sui redditi e il sistema dei versamenti 

unificati. 

Alla fine degli anni ’90, la struttura e il funzionamento dell’Amministrazione finanziaria 

sono state notevolmente modificate, mediante il decreto legislativo n. 300 del 1999 sono 

state istituite le Agenzie fiscali. A seguito delle modifiche, al Ministero vengono 

attribuite le responsabilità di indirizzo politico, mentre le Agenzie sono responsabili in 

materia gestionale e operativa. Le Agenzie hanno un maggior livello di autonomia e 

sono hanno responsabilità su obiettivi più precisi, che vengono verificati ex post. 

La necessità di creare delle Agenzie autonomia deriva da due fondamentali: garantire 

che la politica e amministrazione della fiscalità siano separate ed assicurare l’autonomia 

operativa.  

L’azione di prevenzione e contrasto dell’evasione è prevista a seguito dell’attuazione di 

ciò che è riportato nell’Atto del Ministro dell'Economia e delle Finanze per il 
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conseguimento degli obiettivi di politica fiscale. Questo atto è volto ad individuare gli 

aspetti generali e gli obiettivi della gestione tributaria. 

Questo modello ha permesso di andare a diversificare gli uffici a livello centrale e 

periferico, portando numerosi vantaggi all’azione di contrasto dell’evasione 

migliorando inoltre il rapporto con il contribuente stesso.(MEF (2013), pag 80-86). 

Per quanto concerne gli interventi più recenti, al fine di garantire una maggiore 

efficienza dell’Amministrazione finanziaria e di minore invasività degli interventi 

ispettivi, sono state introdotte misure di coordinamento volte ad evitare la ripetizione 

degli accessi per effettuare i controlli necessari; decreto Legge 13 maggio 2011, n. 70. 

Con il Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, diventato poi Legge 22 dicembre 2011, 

n. 214, sono state inserite alcune disposizioni per favorire la trasparenza e l’emersione 

di base imponibile.  

Sono previsti benefici fiscali e amministrativi a favore dei contribuenti che adempiano a 

determinati obblighi di trasparenza, quali: semplificazione degli adempimenti, maggiore 

assistenza da parte dell'Amministrazione, accelerazione di rimborsi o compensazioni. 

Inoltre, per le imprese e professionisti soggetti all’accertamento mediante gli studi di 

settore, si sono previste delle agevolazioni applicabili solo se il contribuente ha assoluto 

tutti gli obblighi di comunicazione dei dati e dall’applicazione dello studio di settore 

emerga una coerenza con gli indicatori calcolati per lo specifico studio di settore. 

L’art. 9 della Legge 6 agosto 2013, n. 97 (“Legge europea 2013”) ha modificato la 

disciplina del monitoraggio fiscale, quanto previsto ha lo scopo di semplificare gli 

adempimenti per quei contribuenti che possiedono investimenti all’estero.(MEF (2013), 

pag 101-103).  

 

3.3 Adempimento collaborativo 

 

Nel sistema fiscale prodotto dalla riforma del 1971-73 la strategia generale adottata per 

il contrasto dell’evasione in materia di Iva e di imposte sui redditi si è basata sulla 

previsione degli obblighi formali di tenuta delle scritture contabili e di presentazione 

delle dichiarazioni, sulla esecuzione di un numero di controlli sostanziali anche se 

questi sono limitati a causa del numero ridotto di soggetti in grado di autodeterminare il 

proprio livello tax compliance e un sistema sanzionatorio debole. 
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Il sistema dei controlli si è caratterizzato da un basso livello di controlli approfonditi e 

da un apparato sanzionatorio alquanto depotenziato. 

L’ordinamento, nel tempo, ha fatto ricorso a molte misure per incrementare i controlli 

approfonditi e a strumenti per far emergere la base imponibile non dichiarata, tuttavia la 

loro efficacia si è spesso rivelata inferiore alle attese; alcuni di questi strumenti sono: la 

bolla di accompagnamento dei beni viaggianti, gli elenchi clienti e fornitori cartacei, le 

ricevute fiscali, i misuratori fiscali, i coefficienti di ricavi, i coefficienti di reddito, i 

parametri, gli studi di settore, il redditometro. 

Sono strumenti che, sebbene caratterizzati da una diversa capacità di contrastare 

l’evasione, hanno avuto l’effetto negativo di aumentare la complessità formale e 

l’onerosità del sistema, senza riuscire ad incidere sulla grande massa dell’evasione. 

Sulla base di ciò, si ci è resi conto che in un sistema basato sull’adempimento spontaneo 

degli obblighi fiscali, l’impostazione di tipo quasi esclusivamente reattivo, cioè basata 

sul controllo ex post, successivo alla dichiarazione dei contribuenti, non è stata in grado 

di ridurre in modo adeguato il fenomeno dell’evasione all’Iva e alle imposte sul reddito. 

Ciò che è effettivamente mancata è una visione strategica nella gestione del rapporto 

con il contribuente, dove lo stesso contribuente deve essere coinvolto già nella fase 

dell’adempimento, questo può essere possibile attraverso l’uso evoluto delle tecnologie 

e un ruolo diverso dell’amministrazione fiscale. 

L’amministrazione fiscale ha il ruolo di assistenza all’adempimento, l’attività svolta 

consiste all’approntamento dei modelli dichiarativi alle relative procedure di 

trasmissione telematica, nonché alla chiarificazione della normativa attraverso 

produzione di circolari, risoluzioni, istruzioni e guide operative. A livello territoriale gli 

uffici assistono i contribuenti, ma l’interlocuzione nella fase dell’adempimento è quasi 

assente, occorre allora chiedersi se, l’amministrazione non possa divenire soggetto 

attivo del rapporto già nella fase dell’adempimento, mettendo a disposizione 

dell’impresa o del professionista attraverso strumenti, come il “cassetto fiscale”, tutti i 

dati di cui l’amministrazione potrebbe disporre prima dell’adempimento. Quindi è 

necessario mutare l’approccio della pubblica amministrazione, da soggetto 

sostanzialmente passivo nella fase dell’adempimento, può diventare essa stessa parte 

attiva interloquendo in modo costruttivo con il contribuente e con i tecnici che lo 

assistono. Si dovrebbe, quindi passare da un controllo ex post a un controllo ex ante, in 
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cui la pubblica amministrazione instaura un rapporto di mutua collaborazione con i 

contribuenti, fondato su un dialogo aperto e trasparente volto a favorire l’adempimento 

spontaneo. Tutto questo si inserisce nell’ambito dell’adempimento collaborativo (Corte 

dei Conti (2013)).  

 

3.4 Organi che si occupano del contrasto all’evasione 

 

Le principali agenzie che si occupano del contrasto all’evasione sono: 

 l’Agenzia delle entrate; 

 l’Agenzia delle Dogane; 

 l’Agenzia del Territorio; 

 l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato; 

 la Guardia di Finanza. 

 

3.4.1 L’Agenzia delle Entrate 

 

L’Agenzia delle Entrate “svolge tutte le funzioni e i compiti attribuiti dalla legge in 

materia di imposte, diritti e altre entrate, anche di natura extra-tributaria, con 

l'obiettivo di perseguire il massimo livello di adempimento degli obblighi fiscali” (MEF 

(2013)).  

L'Agenzia ha il ruolo di garantire assistenza e di migliorare le relazioni con i 

contribuenti, i controlli diretti a contrastare gli inadempimenti e l'evasione fiscale, 

dovendo però rispettare i principi di legalità, imparzialità e trasparenza e criteri di 

efficienza.  

L’Agenzia delle Entrate nello svolgimento di alcune attività, si avvale di soggetti 

esterni: le attività informatiche sono assegnate alla Società Generale d’Informatica, 

appartenente al Ministero dell'Economia e delle Finanze, la riscossione invece è 

attribuita ad Equitalia, alle banche e alle Poste italiane spa.  

L'Agenzia delle Entrate è si differenzia in strutture di vertice e in uffici collocati su tutto 

il territorio, con funzioni operative. La dislocazione periferica si è attuata mediante due 

importanti tappe. 



88 
 

La prima che si è conclusa nel 2002 ha consentito di sostituire le strutture operative che 

si differenziavano per tipologia di imposta con uffici dotati di competenze unificate. In 

quanto le precedenti strutture non consentivano di inquadrare in modo unitario la 

posizione del contribuente. Un importante vantaggio ottenuto dagli uffici unici è stato 

quello di fornire una migliore attività di assistenza e informazione ai contribuenti, quasi 

del tutto assenti nei precedenti vecchi.  

La seconda tappa, è stata attuata nel biennio 2009-2010, le strutture di livello 

provinciale sono andate a sostituire gli uffici unici creati precedentemente. Le strutture a 

livello provinciale hanno consentito di migliorare l’attività di controllo, in quanto queste 

si avvalgono di strutture che svolgono analisi del rischio di evasione e/o di elusione per 

tutti i contribuenti che possiedono un domicilio fiscale nel territorio. Le nuove direzioni 

provinciali dispongono di uffici territoriali collocati nelle sedi dei precedenti uffici 

unici.  

Questa riorganizzazione risponde a due logiche organizzative diverse: le strutture che 

erogano servizi devono essere collocate su tutto il territorio, al fine di agevolare il 

maggior numero possibile di cittadini, soprattutto coloro che risiedono in zone 

svantaggiate; le strutture a cui sono affidati compiti di controlli devono comunque 

detenere un certo grado di accentramento.  

Con questa nuova strategia volta a contrastare l'evasione fiscale, alle Direzioni 

Regionali sono attribuite tutte le competenze in materia di accertamento, di liquidazione 

delle dichiarazioni e di gestione del contenzioso. 

 

3.4.2 L’Agenzia delle Dogane 

 

L’Agenzia delle Dogane esercita tutte quelle attività di controllo riferite allo 

spostamento delle merci e alla fiscalità interna riferita agli scambi internazionali. 

Verifica inoltre la produzione e gli scambi di tutti quei prodotti e risorse soggetti ad 

accisa.  

L’Agenzia delle Dogane inoltre è chiamata a contrastare tutti gli illeciti di natura extra-

tributaria, quali i traffici illegali di rifiuti, droga, armi, prodotti contraffatti o che non 

rispettano le normative sanitaria, nonché commercio internazionale di esemplari di 

specie animali e vegetali in via di estinzione. 
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Le norme comunitarie e nazionali determinano una certa complessità dovuta alla 

necessità di effettuare controlli sui traffici in tempo reale. L’Agenzia delle Dogane al 

fine di attuare ciò si è avvalsa di strumenti gestionali avanzati. Si avvale delle più 

evolute tecniche di analisi dei rischi che permettono di operare su base selettiva, 

evitando così ogni ritardo che possa pregiudicare la competitività delle imprese 

nazionali.  

L’Agenzia si suddivide in Direzioni centrali, regionali e provinciali alle quali sono 

attribuite funzioni di indirizzo, coordinamento e controllo, nonché di strutture territoriali 

con funzioni operative. 

 

3.4.3 L’Agenzia del Territorio 

 

All’Agenzia del Territorio è attribuito il compito di gestisce il catasto edilizio urbano e 

dei terreni, oltre ai registri di pubblicità immobiliare e il mercato immobiliare. 

Il sistema informativo catastale si suddivide in quattro settori informatizzati e correlati 

tra loro, questi sono il settore censuario del catasto terreni, il censuario del catasto 

edilizio urbano, il settore planimetrico e quello cartografico.  

Nel sistema informativo della pubblicità immobiliare si raccolgono gli atti e le relative 

note (trascrizioni, iscrizioni e domande di annotazione), che riguardano il trasferimento 

della proprietà e i diritti reali sugli immobili. Dal 1° dicembre 2012 l’Agenzia del 

territorio è stata incorporata nell’Agenzia delle entrate. 

 

3.4.4 L’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato 

 

L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato è stata istituita con il Decreto 

Legge 8 dicembre 1927, n. 2258, svolge l’attività diretta alla regolazione ed al controllo 

dei giochi pubblici e mantiene inoltre competenze sui prodotti derivanti dalla 

lavorazione del tabacco.  

A seguito della privatizzazione della produzione e importazione dei tabacchi, avvenuta 

alla fine degli anni ’90, l’Amministrazione ha ottenuto la competenza in materia di 

vigilanza sulla rete distributiva e la vendita degli stessi prodotti, nonché il controllo 

delle relative accise.  
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Inoltre, cerca di contrastare ogni fenomeno illegale, garantendo il proprio supporto 

tecnico alle forze di polizia ed agisce al fine di garantire le entrate erariali di 

competenza e l’ottimizzazione del gettito.  

Dal 1° dicembre 2012 l’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è stata 

incorporata nell’Agenzia delle dogane. 

 

3.4.5 La Guardia di Finanza 

 

Anche la Guardia di Finanza, è stata oggetto di notevoli modifiche. 

Con il decreto legislativo n. 68 del 2001, il legislatore ha ampliato la missione 

istituzionale del Corpo, passato dalla tutela del prelievo fiscale a compiti di prevenzione 

e contrasto di ogni possibile lesione alle libertà economiche tutelate dalla Costituzione. 

La Guardia di Finanza ha, quindi, assunto il ruolo di polizia economico-finanziaria a 

competenza generale, al fine di fronteggiare le varie forme di illegalità economica.  

“Il Corpo ha dunque compiti di:  

 polizia finanziaria: tutela del bilancio dell’Unione Europea, dello Stato e degli 

Enti locali, sia sul versante delle entrate andando a contrastare l’evasione 

fiscale, sia in materia di corretta gestione delle risorse pubbliche in quanto 

cerca di evitare gli sprechi; 

 polizia economica: per garantire la trasparenza e la libera concorrenza dei 

mercati; 

 polizia di sicurezza:con lo scopo di contrastare infiltrazioni criminali nel mondo 

dell’economia” (MEF (2013)). 

 

3.5 L’attività svolta dall’Agenzia delle Entrate 

 

L’Atto di indirizzo per il conseguimento degli obiettivi di politica fiscale per gli anni 

2013-2015, previsto dal Ministro dell’Economia e delle Finanze, ha individuato tra le 

priorità politiche, il rafforzamento della lotta all’evasione e all’elusione fiscale. 

L’azione di prevenzione e di contrasto dell’evasione e dell’elusione fiscale, deve 

svilupparsi anche nel corso del 2013 secondo il seguente modo: 
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 “mappatura delle diverse macro-tipologie di contribuenti (grandi contribuenti e 

medie imprese, piccole imprese e lavoro autonomo, persone fisiche, enti non 

commerciali) e analisi del rischio mirate; 

 utilizzo di metodologie di intervento differenziate per ciascuna macrotipologia e 

coerenti con altri distinti sistemi di analisi e valutazione del rischio di evasione;  

 contrasto dei fenomeni di evasione e/o elusione più pericolosi e diffusi; 

 selezione delle posizioni soggettive con situazioni di rischio elevate; 

 miglioramento qualitativo dei controlli finalizzato alla partecipazione dei 

contribuenti stessi al procedimento di accertamento mediante gli istituti 

dell’adesione ordinaria, dell’adesione ai contenuti del verbale di constatazione 

e ai contenuti dell’invito al contraddittorio, nonché dell’acquiescenza”. 

(Agenzia delle Entrate (2013)) 

L’Agenzia delle Entrate deve svolgere la propria attività in relazione a diversi settori di 

attività economica (commerciale, servizi, professionale), quindi l’azione di controllo 

deve essere riferita a diverse categorie interessate, tenendo conto delle relative 

caratteristiche socio-economiche dei diversi ambiti territoriali e il profilo di rilevanza 

del contesto economico. 

La qualità e l’efficacia dell’attività di controllo intraprese dall’Agenzia dipendono da 

una selezione accurata delle diverse posizioni soggettive da sottoporre a controllo tra 

quelle emerse a seguito dell’analisi del rischio, oltre ad una adeguata attività intrapresa 

con il contribuente. Se l’Agenzia delle Entrate riesce ad intraprendere con il 

contribuente un buon rapporto, ossia con la partecipazione del cittadino al procedimento 

di accertamento mediante il contraddittorio, sarà possibile realizzare in tempi più rapidi 

non solo la definizione della pretesa tributaria, ma anche la riscossione delle somme 

dovute.  

Inoltre un adeguato confronto con il contribuente consente, da un lato, di rendere lo 

stesso partecipe, dell’attività svolta dall’Agenzia, in un contesto di leale collaborazione 

e buona fede. Dall’altro lato, permette all’ufficio di individuare con maggior 

attendibilità la presenza dei presupposti dell’atto in corso di definizione, con effetti 

positivi diretti sull’affidabilità dei controlli (Agenzia delle Entrate (2014)).  

L’attività di controllo non è volta solo a recuperare quelle somme evase o 

all’irrogazione delle eventuali sanzioni, ma cerca anche di disincentivare i contribuenti 
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dall’attuare comportamenti ritenuti fiscalmente non corretti e di bloccare quelle 

condotte illecite messe in atto, a volte anche dall’avvio dell’attività economica.  

Quindi risultati derivanti dall’attività di prevenzione e contrasto dell’evasione raggiunti 

dall’Agenzia delle Entrate, per definirsi efficaci oltre al normale recupero dell’evasione 

pregressa, dovranno produrre un incremento dell’adempimento spontaneo da parte del 

contribuente (Agenzia dell’Entrate (2013)). 

L’attività di contrasto all’evasione attuata nel 2013 dall’Agenzia ha conseguito di 

accertare un imposta pari a 24,8 miliardi di euro, questo è stato il frutto di numerosi 

accertamenti. Gli accertamenti condotti nel 2013 sono pari a 713.313. 

Anche nel 2013 i risultati conseguiti sono derivati da un attenta analisi del rischio di 

evasione nelle varie realtà territoriali. Le attività istruttorie esterne sono state coordinate 

con quelle della Guardia di Finanza e con altri enti che svolgono attività ispettive per 

garantire la massima diffusione dell’azione di controllo in ciascun ambito territoriale e 

per evitare la reiterazione dei controlli nei confronti degli stessi soggetti. 

Mentre per l’anno 2014 l’Agenzia delle Entrate è chiamata alla duplice sfida: 

consolidare i positivi risultati sinora conseguiti e sviluppare una strategia di contrasto 

all’evasione fiscale, che permetta di raggiungere gli obiettivi previsti per il Governo 

dagli art. 3 e 9 della legge 11 marzo 2014, n. 23 (“legge delega fiscale”), in materia, 

rispettivamente, “di stima e monitoraggio dell’evasione fiscale e di rafforzamento 

dell’attività conoscitiva e di controllo” e dall’art. 6 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 

66, convertito dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, il quale impegna il “Governo a 

relazionare le Camere sulla realizzazione delle strategie di contrasto all’evasione 

fiscale e sui risultati conseguiti e attesi”. 

Al fine di conseguire gli obiettivi di politica fiscale per gli anni 2014-2016 del 31 

dicembre 2013, il Ministro ha indicato le linee direttrice dell’azione di prevenzione e 

contrasto all’evasione e all’elusione fiscale dell’Agenzia delle Entrate, queste 

prevedono l’ulteriore incremento della qualità dell’attività di accertamento e la scelta 

adeguata della tipologia di controllo, fattori che devono portare ad una riduzione del tax 

gap, attraverso l’emersione di una maggiore base imponibile. L’attività di contrasto 

all’evasione deve essere riservata all’approfondimento dei comportamenti evasivi più 

gravi, in quanto oltre ad avere impatti rilevanti sul gettito erariale, provocano distorsioni 
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alla libera concorrenza, che nel nostro attuale contesto economico, amplificano la loro 

portata lesiva danneggiando i contribuenti che attuano comportamenti leali. 

La strategia del controllo dell’Agenzia dovrà essere volta a selezionare le forme più 

insidiose di frodi e le evasioni più rilevanti, avvalendosi di specifiche analisi di rischio 

che consentano di individuare i comportamenti di maggiore pericolosità (Agenzia delle 

Entrate (2014)).  

Quindi l’approccio seguito dall’Agenzia delle Entrate, non è solo il contrasto 

all’evasione, ma è volto a favorire l’adempimento spontaneo (compliance), lo scopo 

principale è quello di indurre il contribuente ad assumere comportamenti responsabili e 

positivi, al fine di creare un clima di reciproca fiducia tra fisco e contribuenti. 

L’Agenzia necessita sempre di più di informazioni affidabili e tempestive, in questa 

direzione sono da collocare la stima del tax gap e l’analisi della domanda (Dbgeo). 

Per stimare la compliance è necessario un indicatore, si ricorre alla stima del tax gap, 

che come già riportato, è l’ammontare che manca alle casse dello Stato, dovuto al non 

corretto adempimento degli obblighi fiscali. 

Il tax gap lordo è dato dalla differenza tra l’ammontare stimato dei tributi che i 

contribuenti dovrebbero pagare e l’ammontare che essi realmente versano; mentre il tax 

gap netto è la differenza tra il tax gap lordo e il totale dei tributi accertati e recuperati 

mediante l’attività di controllo. Quindi il tax gap netto rappresenta l’aggregato del totale 

dei tributi non riscossi dopo tutte le attività di controllo poste in essere dall’agenzia. 

L’Agenzia delle Entrate realizza le stime del tax gap con riferimento alle imposte Iva e 

Irap, l’approccio utilizzato è quello del metodo top down, il metodo utilizza sia i dati 

registrati nel sistema dei conti nazionali, sia quelli di fonte fiscale, adottando una 

procedura di armonizzazione. Stime puntuali sull’evasione richiedono una perfetta 

informazione sul comportamento degli operatori in relazione agli obblighi fiscali, 

tuttavia questo non è sempre possibili, per questo la misura dell’evasione è compresa in 

un intervallo tra due valori. I valori estremi sono costruiti riferendosi a due tipologie di 

comportamenti evasivi:  

 la prima è definita senza consenso e non presuppone un accordo tra i soggetti 

della transazione (ipotesi minima); il venditore fattura l’imposta, mettendola in 

conto all’acquirente, ma non provvede a versarla alla pubblica amministrazione; 
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 la seconda definita con consenso, suppone che l’evasione deriva da un accordo 

tra gli operatori per occultare la transazione imponibile(ipotesi massima). 

La procedura di armonizzazione tra le due fonti di dati consente di determinare 

l’ammontare delle transazioni assoggettate all’iva e la relativa imposta, comprensive di 

quelle effettivamente evase; ci si riferisce alla base potenziale e all’iva potenziale. Il gap 

della base è ottenuto sottraendo dalla base potenziale l’ammontare di base dichiarata, 

mentre il gap d’imposta è determinato sottraendo dall’iva potenziale l’iva effettivamente 

di competenza. 

Nella seguente figura, è riportata la serie storica dei valori del gap IVA dal 2001 al 

2011, questo valore oscilla in un intervallo compreso tra i 35 e i 45 miliardi di euro. 

 

Ammontare assoluto del gap IVA 

Fonte: MEF (2013) Figura 4.2.1.1 

 

Per quanto riguarda la metodologia di stima basata sul’Irap, si parte dal Pil e si 

confrontano i flussi di contabilità nazionale con i corrispettivi flussi desunti dalle 

dichiarazioni fiscali, si segue l’approccio top down. Il punto di partenza per determinare 

il gap dell’Irap è rappresentato dal confronto tra il valore della produzione lorda ed il 

valore aggiunto al costo dei fattori di fonte Istat, applicando a quest’ultimo i criteri della 

normativa fiscale al fine di armonizzare i due aggregati di riferimento. L’aggregato 

statistico del valore aggiunto nella base potenziale (Bit), dato dalla somma della base 

dichiarata (Bid) e dalla base non dichiarata (Bind). Questa prima stima iniziale è 

sottoposta ad un controllo di coerenza utilizzando le stime sul lavoro sommerso della 

contabilità nazionale. Il controllo è necessario, si possono verificare delle difformità tra 
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i dati di origine fiscale e quelli di contabilità nazionale; i primi sono classificati in base 

all’attività prevalente di impresa, mentre i secondi seguono un criterio di ripartizione 

basato sulla unità di attività economica locali. Il controllo di coerenza si basa 

sull’ipotesi che la Bind di ciascuna branca non può essere inferiore a quella prodotta 

tramite il lavoro nero operante nella stessa. Applicando la corrispondente aliquota Irap 

alla stima finale della Bit si ottiene l’Irap che il sistema genererebbe in presenza di 

compliance perfetta. Sottraendo alla base potenziale la base dichiarata si ottiene il gap 

nella base e analogamente il gap d’imposta. Con le stime della Bind e del tax gap 

dell’Irap si è in grado di fornire informazioni sulla distruzione sia territoriale sia 

settoriale del gap. 

Nell’analisi della domanda l’applicazione Dbgeo, definisce un profilo della realtà 

territoriale, lo strumento mappa il territorio in gruppi omogenei sulla basa di parametri 

che hanno rilevanza per l’attività fiscale.  

Sono state selezionate le seguenti dimensioni: 

 ampiezza bacino dei contribuenti: serve per quantificare la numerosità 

dell’utenza; 

 attitudine alla compliance fiscale: sono le stime del gap fiscale delle singole 

province; 

 condizione sociale: definisce il contesto della sicurezza dell’area nella quale 

operano sia i contribuenti sia i funzionari dell’Agenzia delle Entrate; 

 struttura produttiva: qualifica economicamente la dimensione del bacino di 

utenza presupponendo necessità differenti a seconda delle specificazioni 

territoriali; 

 tenore di vita: importante sia perché rappresenta un riferimento per effettuare 

confronti con quanto dichiarato dai contribuenti, sia perché può fornire un’idea 

delle differenti tipologie di servizi che possono afferire ai singoli ambiti 

territoriali; 

 livello di dotazioni tecnologiche: volto a misurare il grado di alfabetizzazione 

dei contribuenti nei confronti degli adempimenti fiscali; 

 caratteristiche orografiche e le dotazioni infrastrutturali del territorio. 
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Dopo aver identificato le dimensioni sono stati individuati, tra i numerosi indicatori 

territoriali utilizzabili per quantificare il potenziale di domanda, quelli capaci di cogliere 

sia aspetti quantitativi sia qualitativi. 

Nel database, la consultazione dei dati è agevolata dalla presenza di schede riassuntive 

che consentono la comparazione tra il territorio in esame ed il gruppo di appartenenza: 

lo strumento può aiutare ad organizzare servizi più mirati alle esigenze del territorio 

amministrativo, servendo al meglio la collettività (Gentile e Giannini (2012), pag 96-

109). 

 

3.5.1 Strategie di contrasto all’evasione differenziate per macro categorie di 

contribuenti 

 

Per quanto riguarda le strategie di contrasto ai fenomeni evasivi, l’Agenzia delle Entrate 

attua i propri piani d’azione in modo differenziato per ogni macro categorie di 

contribuenti: grandi contribuenti, imprese di medie dimensioni, imprese di minori 

dimensioni e lavoratori autonomi, enti non commerciali, Onlus e altri soggetti, persone 

fisiche (MEF (2013), pag 63-67 e Agenzia delle Entrate (2014)) 

 

GRANDI CONTRIBUENTI 

Con riferimento alle attività riguardanti i Grandi Contribuenti si deve agire sotto il 

profilo dell’azione di contrasto all’evasione e all’elusione fiscale, ma anche incremento 

il livello di adempimento spontaneo. 

Per ciascun grande contribuente, deve essere consolidata l’attività di analisi della 

posizione fiscale in modo da assicurare una maggiore efficacia nell’espressione del 

giudizio circa la maggiore o minore rischiosità dei soggetti.  

Per attribuire il livello di rischio si darà importanza ai comportamenti che permetteranno 

una collaborazione con l’Amministrazione finanziaria fondato sulla trasparenza e sulla 

fiducia e per tale motivo l’Agenzia delle entrate, nel mese di giugno 2013, ha attuato il 

progetto pilota “Regime di adempimento collaborativo” rivolto ai grandi contribuenti. 

Questo piano permette di attuare con l’interlocutore un dialogo basato sulla trasparenza 

e fiducia reciproca, analizzando inoltre in collaborazione con il mondo delle imprese i 

sistemi di controllo interno del rischio fiscale (cd. Tax Control Framework).  
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Le imprese con elevata attitudine all’adempimento fiscale, basano la propria attività 

prevedendo specifici presidi fiscali nell’ambito del sistema di controllo interno. La 

presenza di un framework di controllo consente di valutare il rischio fiscale ed è in 

grado di contribuire ad eliminare le incertezze legate alla gestione della variabile fiscale. 

Attraverso un controllo interno, l’ Amministrazione finanziaria ottiene adeguati 

documenti di supporto nella fase di analisi preventiva. Questa operazione favorisce, 

perciò, i contribuenti gravandoli di minori adempienti, riducendo eventuali sanzioni.  

Al termine di questo processo, alle Direzioni Regionali verranno forniti i risultati 

ottenuti dopo questa prima fase di analisi. Questo permetterà loro, nella fase di 

accertamento di concentrare l’attenzione nei confronti di quei contribuenti che 

potrebbero rappresentare un maggior rischio di evasione. 

Gli OCSE e altri organismi sovranazionali, hanno avviato il progetto “Base Erosion and 

Profit Shifting” (B.E.P.S.) che permetta di realizzare importanti risultati nella lotta al 

contrasto dei fenomeni di erosione delle basi imponibili nazionali. In tal modo si cerca 

di spostare le basi imponibili verso giurisdizioni che favoriscano un migliore 

trattamento fiscale sia per quanto riguarda le aliquote d’imposta sia le regole per 

determinare la base imponibile.  

Il progetto che era nato per garantire un’efficace contrasto dei fenomeni evasivi, 

necessita di azioni coordinate tra le Amministrazioni fiscali nazionali, e deve essere 

supportato da metodologie e dati che permettano una più corretta valutazione dei 

fenomeni. Tutto questo consentirà di individuare i comportamenti leciti rispetto a quelli 

fiscalmente più aggressivi.  

 

IMPRESE DI MEDIE DIMENSIONI 

L’agenzia delle Entrate per contrastare l’evasione fiscale delle imprese di medie 

dimensioni deve continuamente aggiornare la loro classificazione distinguendole per 

ambito territoriale e individuando specifiche analisi del rischio. Per favorire questo, si 

utilizzano sistemi informatici che permettano un valido confronto dei dati per poterne 

verificare la loro correttezza. Si devono inoltre individuare nuovi metodi e strumenti di 

controllo che siano in grado di contrastare tutti i fenomeni di evasione, aumentando così 

l’adempimento.  
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Molta attenzione nell’analisi del rischio deve essere riservata a quelle imprese che 

modificano le proprie dimensione, passando da grandi a medie imprese. Per queste 

ultime si deve migliorare la collaborazione con gli altri organi dell’Amministrazione 

finanziaria, facendo ricorso a nuovi metodi di controllo come il tutoraggio. 

 

IMPRESE DI MINORI DIMENSIONI E LAVORATORI AUTONOMI 

Per contrastare l’evasione delle imprese di medie dimensioni e dei lavoratori autonomi 

si deve dare attenzione sia a quelle anomalie che si individuano in fase di dichiarazione 

sia a quelle dovute all’omissione della dichiarazione dei redditi.  

Sulla base di quanto affermato dagli OCSE, per combattere il rischio l’Amministrazione 

Finanziaria deve poter disporre di tutti i dati informativi forniti da altri organi e deve 

cercare di ridurre gli adempimenti a carico del contribuente. Per ottenere un miglior 

adempimento, per tutti i contribuenti che applicano gli studi di settore, è necessario 

elaborare nuovi indicatori che permettano di eliminare gli errori avvenuti in fase di 

dichiarazione dei redditi.  

Tali correttivi dovranno essere sottoposti a delle revisioni per garantire:  

 la continua evoluzione degli studi di settore per migliorare l’adempimento;  

 rendere più semplice le procedure di adempimento.  

I nuovi Studi di settore sono un utile strumento per favorire la crescita e la corretta 

gestione delle imprese, questi servono per individuare i contribuenti da porre sotto 

controllo. 

Per i contribuenti di più piccole dimensioni, i regimi esistenti saranno sostituiti dal 

nuovo regime forfettario che prevede una semplificazione dell’adempimento fiscale.  

 

ENTI NON COMMERCIALI, ONLUS E ALTRI SOGGETTI CHE FRUISCONO 

DI REGIMI AGEVOLATIVI 

Con riguardo al comparto degli enti non commerciali si ha la necessità che le Direzioni 

Provinciali concentrino la loro attività nei confronti dei soggetti che apparentemente si 

presentano come non profit, ma che in realtà svolgono vere e proprie attività 

commerciali, evitando di perseguire situazioni di minima rilevanza, che nonostante le 

ridotte dimensioni assumono evidente rilievo sociale in relazione al contesto in cui 

operano gli enti. 



99 
 

L’attività di controllo nei confronti delle ONLUS deve essere indirizzata a verificare 

che le attività esercitate siano effettivamente inserite tra quelle ritenute meritevoli dalla 

normativa di settore, evitando rilievi e contestazioni di carattere meramente formale che 

impattano negativamente sulle organizzazioni che meritoriamente operano nel mondo 

del volontariato. 

Per gli ONLUS, nell’analisi del rischio si terrà conto principalmente degli elementi che 

eventualmente dovessero emergere nel corso del controllo preventivo effettuato dalle 

Direzioni Regionali. 

Per quanto riguarda le organizzazioni di volontariato, che devono risultare iscritte negli 

specifici registri tenuti dalle Regioni o dalle Province, le Direzioni Regionali 

promuoveranno la stipula di specifici accordi o protocolli d’intesa con gli enti 

territoriali di competenza, diretti all’acquisizione dei dati e delle informazioni 

riguardanti questi soggetti, al fine di migliorare la conoscenza di tale settore e 

conseguentemente l’efficacia dell’azione di contrasto. 

Il regime agevolato previsto per le società cooperative, la selezione degli Uffici deve 

indirizzarsi verso soggetti che si qualificano come cooperative, ma non risultano iscritti 

nel relativo Albo, nonché nei confronti di quelli per i quali vengono rilevati specifici 

indicatori di rischio, costituiti, tra gli altri, da crediti IVA di importo elevato non 

giustificati in base al settore di attività o al volume d’affari, da perdite di esercizio 

sistematiche che denotano situazioni apparentemente anti economiche, da brevi periodi 

di attività, da evidenti incoerenze degli indicatori gestionali o dall’omessa dichiarazione 

degli elementi rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore. 

Richiedono un’attenzione specifica le posizioni dei soggetti che si qualificano come 

esercenti attività agricola e nel contempo svolgono vere e proprie imprese commerciali 

di ristorazione e/o alberghiere dissimulate sotto forma di agriturismo. 

 

PERSONE FISICHE 

Nell’ambito dell’attività di controllo nei confronti delle persone fisiche, nel 2014 è stata 

data attuazione alla normativa prevista dall’art. 38, il cosiddetto Redditometro. E’ stato 

predisposto il nuovo applicativo informatico “VE.R.DI.”, destinato alle attività di 

analisi del rischio sulle persone fisiche e di ausilio alla determinazione sintetica del 

reddito. 
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Si tratta di uno strumento innovativo ed è oggetto di implementazioni e miglioramenti, 

nel corso dell’anno dovrà essere utilizzato da tutte le Direzioni Provinciali al fine di 

individuare anche eventuali aspetti suscettibili di miglioramento. 

Nella fase preliminare della selezione dei soggetti a rischio si dovrà attivare il 

procedimento di accertamento solo nei confronti di coloro che presentano scostamenti 

significativi tra reddito dichiarato e capacità di spesa manifestata. 

Nel procedimento di controllo basato sul redditometro si dovrà dare attenta valutazione 

alle prove addotte dai contribuenti nella fase di contraddittorio, al fine di raggiungere ad 

una accurata ricostruzione presuntiva del reddito complessivo si dovranno curate le 

modalità di verbalizzazione dei momenti di confronto con il contribuente. 

 

3.6 L’attività svolta dalle Dogane e dai Monopoli 

 

L’azione dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli serve a prevenire e contrastare le 

frodi e i traffici illeciti, per assicurare il maggior recupero del gettito. E’ necessario 

quindi una favorevole cooperazione con altri organismi non solo nazionali ma anche 

esteri.  

In particolare l’Agenzia delle Dogane si è soffermata sul problema della 

sottofatturazione, associato alla presentazione di documenti falsi.  

I controlli effettuati a partire dal 2005 hanno portato risultati positivi, e tra questi il più 

importante risultato è stato l’innalzamento dei valori medi dichiarati all’importazione 

per kg di merce, i Paesi a più alto rischio di frode sono appunto i prodotti tradizionali 

del made in Italy. Il grafico sottostante illustra (prendendo il solo dato dell’import di 

abbigliamento dalla Cina) il valore medio per Kg dal 2003 al 2013; questo valore è 

aumentato da circa 5,3 euro a circa 21,52 euro, nel commercio Cina–Italia. 

Questo ha portato maggiori entrate per dazi ed IVA nel periodo 2005-2013, nei settori 

dell’abbigliamento, calzature e borse importate dalla Cina, per circa 5,3 miliardi di euro. 
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Importazioni di origine cinese dei principali paesi UE – Indumenti ed accessori di 

abbigliamento – Valore medio (euro/kg) – Anni 2003-2013 

Fonte:MEF (2013) Rapporto sulla realizzazione delle strategie di contrasto all’evasione fiscale, sui 
risultati conseguiti nel 2013 e nell’anno in corso, fig 2.2.1. 

 

3.7 L’attività svolta dalla Guardia di Finanza 

 

Nel 2013 l’attività della Guardia di Finanza ha raggiunto un notevole recupero del 

gettito fiscale e ha cercato di contrastare i fenomeni dell’economia sommersa e 

dell’evasione internazionale utilizzando dei modelli operativi più semplici. Sono stati 

aumentati gli interventi della polizia che non si limitano soltanto a scoprire le basi 

imponibili sottratte a tassazione, ma l’azione è volta anche a contrastare tutti gli illeciti 

economico-finanziari come, il riciclaggio, l’emissione di fatture, l’illecito trasferimento 

di capitali all’estero o la commissione di reati di borsa.  

Questi fenomeni non possono essere scoperti attraverso l’esame della contabilità, ma 

sono necessarie delle indagini di polizia giudiziaria, in quanto è necessario ricostruire i 

flussi finanziari e occorre quindi ricorrere a tecniche investigative proprie di una forza 

di polizia. La Guardia di Finanza è l’unico organo con competenze in materia tributaria 

ed è l’unica dotata di capacità di analisi degli illeciti economico finanziari, utilizzando 

poteri di polizia giudiziaria e di polizia tributaria. Gli altri organi di polizia, di vigilanza 

e la magistratura penale, civile ed amministrativa sono tenuti a comunicare alla Guardia 



102 
 

di Finanza i fatti che possono configurarsi come violazioni tributarie di cui vengono a 

conoscenza nello svolgimento della propria attività istituzionale; inoltre il Corpo 

costituisce l’unico legame tra le indagini di polizia giudiziaria ed accertamento delle 

imposte sui redditi e dell’IVA.  

Nel corso del 2013 il corpo ha eseguito oltre 622mila verifiche, controlli e controlli 

strumentali nei confronti di contribuenti di minori e rilevanti dimensioni e nel settore 

dei monopoli statali e della lotta al gioco illecito.  

Attraverso le indagini condotte nel 2013 si è confermata la diffusione dell’economia 

sommersa attraverso due forme che sono quella dell’evasione totale e quella dello 

sfruttamento della manodopera irregolare. L’azione di contrasto al lavoro sommerso è 

volta a colpire tutte le manifestazioni di illegalità connesse a questo fenomeno (evasione 

fiscale, frodi, produzione e commercio di marchi contraffatti, immigrazione clandestina) 

e ha portato alla scoperta di 27.605 lavoratori irregolari o in nero e la verbalizzazione di 

5.338 datori di lavoro. 

In ambito internazionale, l’azione di contrasto all’evasione mira ad individuare i 

contribuenti italiani che detengono all’estero capitali, investimenti e attività finanziarie 

non inserite nelle dichiarazioni dei redditi, nonché persone fisiche e società che hanno 

trasferito in modo fittizio la residenza all’estero o che hanno eseguito transazioni ed 

operazioni finanziarie con operatori economici dislocati in paradisi fiscali. 

Dalle verifiche effettuate sempre nel 2013 dalla guardia di finanza è emerso che i Paesi 

in cui risultano i principali casi di evasione fiscale internazionale, prendendo in 

considerazione l’ammontare della base imponibile lorda scoperta, sono Lussemburgo 

(24% dei casi) e Svizzera (13% dei casi). 

Per combattere il contrabbando, la Guardia di Finanza è dotata di funzioni di controllo 

doganale per la difesa dei confini comunitari, inoltre esercita una vigilanza sui porti, 

aeroporti e valichi di confine. (MEF (2013), pag 50-55). 

 

3.8 Contrasto all’evasione fiscale: i risultati  

 

L’attività di contrasto all’evasione fiscale ha consolidato i risultati raggiunti negli ultimi 

anni, nel 2013 l’attività di recupero dell’evasione ha comportato riscossioni per 13,1 
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miliardi di euro, andando a migliorare il risultato conseguito nel 201; il dato comprende 

sia le riscossioni di tributi erariali che quelle riferite a tributi non erariali. 

Se si osserva l’arco temporale, nel periodo 2006–2013, si registra un incremento degli 

incassi dovuti ai versamenti diretti, questo indica un buon grado di solidità della lotta 

all’evasione; la riscossioni ha raggiunto i 13 miliardi di euro. 

 

Incassi da attività di accertamento e controllo nel periodo 2006 – 2013 
(erariali e non erariali) 

Fonte: MEF (2013), Tabella 2.1.3 

 

In riferimento alle tipologie di controllo, quasi il 58% del totale riguarda l’attività di 

accertamento e di controllo formale, con una variazione del 5,6% rispetto all’anno 

precedente. Per quanto riguarda l’attività di liquidazione delle imposte si registra un 

lieve aumento rispetto al 2012 (5,5 miliardi di euro). 

 

Incassi da attività di accertamento e controllo suddivisi in base alla tipologia di 

controllo 

 
Fonte: MEF (2013), Tabella 2.1.4 

 

L’attività di contrasto all’evasione, svolta dall’Agenzia delle Entrate, nel 2013 ha 

portato una maggiore imposta complessiva accertata di 24,8 miliardi, i risultati sono 

stati il frutto dell’attività di analisi della distribuzione del rischio di evasione nelle varie 



104 
 

realtà territoriali, queste analisi sono state effettuate per le singole macro-tipologie di 

contribuenti, per ognuna sono state realizzate attività operative differenziate.  

Per ottenere un maggior successo nell’attività di controllo, tutte le attività istruttorie 

esterne sono coordinate con quelle della Guardia di Finanza e gli altri enti che svolgono 

attività.  

La tabella seguente riporta il numero di accertamenti per le diverse tipologie di 

accertamento, il numero di accertamenti condotti nel 2013 presenta una variazione di 

circa il 4% rispetto al 2012. 

 

Numero di accertamenti condotti nel 2013 

Fonte: MEF (2013), Tabella 2.2.1 

 

Il risultato ottenuto rispetta gli obbiettivi fissati dal budget nel 2013, evidenziando il 

tentativo di ottimizzare i singoli controlli ponendo l’attenzione sulle situazioni a 

maggior rischio fiscale. Inoltre si cerca di migliore l’azione amministrativa allo scopo di 

rafforzare i risultati già ottenuti nei precedenti esercizi.  

La maggiore imposta accertata, MIA, nel 2013 è risultata pari a 24,9 miliardi di euro, 

per la quasi totalità derivante dagli accertamenti ai fini II.DD., IVA e IRAP, nel periodo 

2006-2013 la maggiore imposta accertata si è più che raddoppiata, raggiungendo il 

livello massimo di oltre 30 miliardi nel 2011. 

 

Maggiore imposta accertata 

Fonte: MEF (2013), Tabella 2.2.3 (valori in milioni di euro, accertamenti relativi alle sole imposte 

dirette) 

TIPOLOGIA DI CONTROLLO 2012 2013 
VAR 

% 

GEN-
APR201

4 
Accertamenti ordinari II.DD. IVA e IRAP 343.652 329.457 -4,1% 48.057 
Accertamenti parziali imposte dirette 339.646 331.556 -2,4% 37.878 
Accertamenti in materia di imposte di registro e 
altre imposte correlate 

58.033 52.300 -9,9% 11.130 

Totale 741.331 713.313 -3,8% 97.065

 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Maggiore 

imposta 

accertata 

complessica 

13,1 14,5 20,3 26,3 27,8 30,4 28,2 24,5 
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Per quanto riguarda l’attività di controllo sostanziale svolta nei confronti delle imprese 

di grandi dimensioni, rispetto al risultato atteso (circa 2.300 accertamenti) si rileva un 

incremento di circa il 27%. 

Dai dati emerge che per le imprese di medie dimensioni il numero di accertamenti si è 

ridotto rispetto al 2012, ma comunque rilevando uno scostamento positivo (circa il 4%) 

rispetto al dato atteso (circa 13.700 accertamenti). 

 

Accertamenti nei confronti dei grandi contribuenti 

Fonte: MEF (2013), Tabella 2.2.6 (*valori in milioni di euro) 

 

Accertamenti nei confronti delle imprese di medie dimensioni 

Fonte: MEF (2013), Tabella 2.2.7 (*valori in milioni di euro) 

 

Dalla tabella “positività degli accertamenti”, si comprende come l’attività di 

accertamento svolta dall’Agenzia delle Entrate sia stata positiva, questo conferma che i 

criteri di selezione adottati sono stati efficaci, soprattutto per quelle imprese di 

dimensioni maggiori che presentano un maggior tasso di redditività. 

 

 

 

 

 

 2012 2013 Var% 
N. accertamenti  3.011 2.981 -1,0% 
Maggior imposta 
accertata*  

4.987 3.841 -23,0% 

N. accertamenti 
definiti con adesione e 
acquiescenza  

1.671 1.740 4,1% 

Maggiore imposta 
definita*  

1.299 1.054 -18,9% 

 2012 2013 Var% 
N. accertamenti 15.211 14.363 -5,6% 
Maggior imposta 
accertata* 

5.791 5.184 -10,5% 

N. accertamenti 
definiti con adesione e 
acquiescenza 

8.346 7.806 -6,5% 

Maggiore imposta 
definita* 

657 659 0,3% 
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Positività degli accertamenti 

Fonte: MEF (2013), Tabella 2.2.10 

 

La riscossione coattiva, è l’ultima fase del processo di prevenzione e contrasto ai 

fenomeni evasivi e l’agente a cui è affidata tale operazione ha dovuto fare i conti con un 

clima caratterizzato dal significativo mutamento del contesto economico e normativo di 

riferimento; in particolare la crisi economica che ci ha colpito, ha aggravato le posizioni 

debitorie dei cittadini e delle imprese nei confronti del Fisco e si è verificato un 

indebolimento di alcuni degli strumenti operativi.  

Per effetto della crisi economica e per le novità normative che hanno consentito un 

maggior respiro per i debitori, i risultati della riscossione relativi al 2013 hanno 

evidenziato una lieve contrazione; questa contrazione è dovuta anche all’incremento del 

fenomeno della rateizzazione delle cartelle di pagamento, in quanto le nuove norme 

consentono un piano straordinario di rateizzazione fino a 120 rate, 10 anni.  

Il buon funzionamento della riscossione si attua non soltanto con un corretto 

funzionamento del servizio, ma dipende anche dall’utilizzo di adeguati strumenti che 

permettano allo Stato di mantenere la propria posizione creditizia. Per garantire ciò è 

 CONTROLLI 
ESEGUITI 

CONTROLLI 
POSITIVI 

POSITIVITÀ 

Accertamenti nei 
confronti di grandi 
contribuenti 

2.981 2.923 98,1% 

Accertamenti nei 
confronti di medie 
imprese 

14.363 14.143 98,5% 

Accertamenti nei 
confronti di piccole 
imprese e 
professionisti 

167.392 162.239 96,9% 

Accertamenti con 
determinazione 
sintetica del reddito 

21.535 20.106 93,4% 

Accertamenti nei 
confronti di enti non 
commerciali 

4.777 4.737 99,2% 

Altri accertamenti (su 
redditi diversi da 
lavoro aut. e impresa) 

118.409 115.365 97,4% 

Accertamenti di atti e 
dichiarazioni soggetti 
a registrazione 

52.300 52.300 100% 

Accertamenti parziali 
automatizzati 

331.556 300.029 90,5% 

Totale 713.313 671.842 94,2% 
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necessario adottare metodi e strumenti differenziati da utilizzare in modo flessibile e 

diversificato in relazione alle varie tipologie di contribuenti, ai diversi importi a debito, 

al diverso livello di rischio.  

Un buon servizio di riscossione può favorire l’adempimento adesione spontaneo nel 

pagamento delle tasse, riducendo così l’evasione fiscale. 

 

3.9 Il recupero dell’evasione fiscale 

 

Il recupero dell’evasione rappresenta tutte le somme assicurate all’erario a seguito di un 

adempimento degli obblighi fiscali allora, si può parlare di recupero del tax gap, in 

questo caso a tale recupero concorrano anche gli interventi posti per ovviare o prevenire 

il mancato gettito causato da errori nella compilazione delle dichiarazioni.  

Mentre il recupero dell’evasione in senso stretto si riferisce ad una parte del tax gap 

imputabile ai comportamenti intenzionali posti in essere per ridurre la capacità 

contributiva. A tal riguardo ci sono due interpretazioni: una restrittiva e l’altra estensiva: 

 l’interpretazione restrittiva identifica il recupero di somme derivanti da attività 

di accertamento e controllo;  

 l’interpretazione estensiva definisce il recupero fiscale come “la somma dei 

proventi derivanti da attività di accertamento e controllo più l’extra-gettito da 

adempimento spontaneo derivante da un miglioramento della compliance dei 

contribuenti”(MEF (2013)).  

Il fisco fa ricorso alla definizione estensiva del recupero fiscale e per raggiungere tale 

obbiettivo deve mettere in atto un’attività deterrente per contrastare l’evasione fiscale. 

Tuttavia misurare questa attività non è semplice, in quanto dai comportamenti dei 

contribuenti si devono eliminare tutti quegli aspetti ambientali che potrebbero creare 

distorsioni. Anche l’effetto deterrente può essere scomposto in due:  

 effetto diretto: è dato dalla variazione della compliance di un contribuente che ha 

subito un controllo; 

 effetto indiretto: è il cambiamento di atteggiamento dei contribuenti dovuto 

all’attività di controllo esercita sui contribuenti non controllati.  

In riferimento a questi due effetti, negli ultimi anni, l’Agenzia delle Entrate e il 

Dipartimento delle Finanze stanno conducendo degli studi sperimentali. 
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In riferimento alla deterrenza diretta, l’Agenzia delle Entrate ed il Dipartimento delle 

Finanze hanno avviato degli studi prendendo a riferimento un campione di imprese 

individuali. L’obiettivo dello studio è quello di verificare se con la presenza attiva del 

fisco, il comportamento dei contribuenti varia in modo significativo e positivo, ossia in 

termini di maggiore compliance. I risultati di questo studio rientrano nell’ambito delle 

analisi di policy evaluation.  

L’Agenzia delle Entrate ha esaminato un campione costituito dalle dichiarazioni fiscali 

delle ditte individuali con almeno una partita IVA attiva negli anni d’imposta dal 2004 

al 2009. Il campione è costituito da 188.614 unità. I controlli riguardano l’anno in cui le 

ditte sono soggetto all’attenzione del fisco. Le azioni di contrasto all’evasione sono 

distinte in due gruppi:  

 Accertamento: fa riferimento agli Accertamenti Unificati e Studi di Settore; 

  Verifiche ed Accessi: riguardano gli Atti di Contestazione, Atti di Recupero 

Crediti, Verifiche, Accessi Mirati, Accessi Brevi, Altri Accessi e Verifiche.  

E’ necessario stimare quale sia l’impatto sulla dichiarazione dei redditi dei contribuenti 

dopo essere stati oggetto di un’attività di controllo, questo deve essere effettuato al fine 

di determinare la tax compliance. Tuttavia, a causa dell’effetto ciclico il quale influenza 

la variabile dell’imponibile dichiarato indipendentemente dalla compliance, la 

differenza tra i valori osservati prima e dopo l’intervento delle autorità, non da una 

visione esatta sulla variazione della tax compliance.  

Nello studio effettuato, si individuano due gruppi di contribuenti: il primo gruppo è 

costituito dalle unità target dell’Amministrazione che sono sottoposte ad attività di 

accertamento controllo (i “trattati”); il secondo gruppo è costituito da tutti quei 

contribuenti che non hanno subito nessun tipo di controllo (i “non trattati”).  

E’ necessario fare un confronto dei dati ottenuti dalle dichiarazioni dei redditi dei 

soggetti trattatiti rispetto ai contribuenti non trattati, e per fare ciò si fa ricorso al metodo 

econometrico Difference-in-Differences (DID). Da tale analisi emerge che i due gruppi , 

senza l’attuazione del controllo amministrativo, hanno la medesima dinamica temporale 

della base imponibile dichiarata. 

I risultati ottenuti, mostrano che nel biennio 2006-2007 che i contribuenti a seguito della 

percezione dei controlli hanno avuto un miglioramento della propensione 

all’adempimento diretto. Nei due bienni successivi, la percezione è negativa, in quanto 
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si assiste a un andamento decrescente dell’effetto dei controlli fiscali sulla tax 

compliance. Nell’ultimo biennio si è verificato l’aumento dell’effetto di deterrenza.  

Dalla ricerca si può capire come il tasso di crescita della base imponibile converga a 

zero dopo due anni dal controllo fiscale. Lo studio condotto sull’effetto di deterrenza 

indiretto fa riferimento al modello econometrico, basato sulla serie storica della 

propensione al gap nella base dell’IVA, il modello presenta dei limiti dovuti al ristretto 

numero di informazioni a disposizione. Sulla base della letteratura esistente e 

sull’evidenza empirica disponibile, si distinguono due variabili: quelle di contesto, cioè 

non direttamente governabili dall’Agenzia delle Entrate, e quelle di intervento.  

Le variabili di contesto sono:  

 indicatore di ciclo economico (CE): PIL effettivo/PIL potenziale;  

 pressione fiscale effettiva (PFE): entrate fiscali al netto dei condoni/PIL emerso; 

 condoni e sanatorie fiscali (CS): è il rapporto tra le entrate riferite al condono ed 

il PIL osservato nei 4 anni successivi; 

 variabile dummy (D) compresa tra 0 ed 1, questa serve per evidenziare eventuali 

modifiche normative. 

Mentre le variabili di intervento sono:  

 azione di contrasto (ACC): è il rapporto tra le somme riscosse grazie all’attività 

di prevenzione e contrasto e il tax gap totale; 

 revisioni Studi di Settore (SS): è una variabile quantitativa che garantisce la 

revisione degli studi di settore;  

Questo metodo ha dato risultati positivi, individuando la capacità di adattare il modello 

alla realtà. Dallo studio si rileva una coerenza con la teoria economica. 

L’adempimento degli obblighi può essere favorito diminuendo la pressione fiscale, 

anche se questo non determina una correlazione diretta tra il tasso di evasione e 

pressione fiscale.(MEF(2013), pag 76-79). 

 

3.10 Le modalità di accertamento 

 

Le modalità degli accertamenti, possono essere differenti a seconda della tipologia di 

contribuente, tenendo conto delle loro specificità. Alcune di queste sono (Bernardi e 

Franzoni (2004)): 
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 studi di settore: sono finalizzati alla determinazione dei livelli di redditività 

media per i diversi tipi di attività economica. Questo strumento va ad 

individuare una tipica posizione economica per le diverse attività, andando a 

rilevare i ricavi ed i compensi che il contribuente dovrebbe dichiarare; 

 condono: è il tentativo dell'amministrazione di massimizzare il gettito netto o di 

ridurre le spese amministrative dopo l’avvenuta dichiarazione da parte del 

contribuente. Attraverso il condono l’amministrazione è in grado di monetizzare 

il disagio creato dagli accertamenti: tanto più elevato è il disagio, e tanto 

maggiore è l'ammontare che il contribuente è disposto a pagare per evitarlo. In 

generale, l’ammontare che il contribuente è disposto a versare dipende 

positivamente dalla sanzione attesa, in passato proprio per questo motivo i 

condoni sono spesso accompagnati con misure di rinforzo della politica 

repressiva. Tuttavia, l'Amministrazione non è in grado di ottenere dai 

contribuenti riscossioni troppo elevate, in quanto non può calcolare con 

precisione quello che i singoli contribuenti possono versare. In sintesi 

l'Amministrazione dovrà arrivare a un compromesso tra aumentare il numero di 

coloro che aderiscono al condono e la possibilità di ottenere un elevato 

contributo; 

 accertamento con adesione del contribuente e la conciliazione giudiziale: mentre 

il condono rappresenta un provvedimento una tantum, esistono inoltre strumenti 

di natura permanente. Tra questi, l'accertamento con adesione, che permette di 

ottenere la riduzione ad un quarto del minimo della sanzione amministrativa. 

Tuttavia questo strumento ha lo svantaggio di non consentire il ricorso e a volte 

può incentivare l’evasione in quanto comporta una riduzione della sanzione. 

Uno strumento simile e la conciliazione giudiziale, la quale si applica solamente 

ai casi portati in giudizio; 

 concordato preventivo: vi hanno diritto i contribuenti titolari di reddito di 

impresa e di lavoro autonomo soggetti all'Irpef e Irap che hanno realizzato ricavi 

o compensi, non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta precedente. 

Il concordato ha per oggetto la definizione per tre anni della base imponibile 

delle imposte. I maggiori imponibili non sono soggetti ad imposta e quest’ultima 

non è ridotta per gli imponibili minori. Il contribuente che decide di accettare il 
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concordato preventivo non sarà assoggettato ad accertamento. Questa pratica 

permette un elevato gettito di reddito ma crea difficoltà sul calcolo della quantità 

che il contribuente dovrà versare.  
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CAPITOLO 4  

 

GLI STUDI DI SETTORE: SIMULAZIONI 

 

 

4.1 Disciplina studi di settore 

 

Gli studi di settore sono uno strumento di accertamento utilizzato dal fisco, si fondano 

sulla strategia seguente: 

 ricostruzione sistematica dell’andamento dei settori economici; 

 individuazione dei fattori indicativi di ricchezza imponibile. 

Il meccanismo di elaborazione degli studi ha previsto una prima fase in cui sono stati 

tracciati i settori, solo in seguito sono stati inviati dei questionari ai contribuenti e sulla 

base delle risposte si è poi proceduto all’elaborazione degli studi. Solo in un momento 

successivo si è verificata sul campo l’effettiva condizione economica dei contribuenti 

(Marcheselli (2011), pag 5-6).  

Gli studi di settore, sono una valutazione media-statistica dell’ammontare dei ricavi 

riferibili a un’attività economica di carattere imprenditoriale o professionale in 

considerazione dei fattori produttivi impiegati per il relativo svolgimento, la cui 

combinazione può essere valutata come un indice della produttività economica 

dell’attività e può essere quindi utilizzata come parametro di giudizio per verificare 

l’idoneità a produrre ricavi destinati a confluire nella base imponibile.  

A seguito dell’articolo 62 sexies del decreto legge 30 agosto 1993, n. 331, all’Agenzia 

delle Entrate è attribuito il potere di elaborare appositi studi di settore per i vari settori 

economici. 

Gli studi sono stati predisposti a seguito di una complessa procedura, svolta dagli uffici 

del Ministero delle Finanze, dalle associazioni di categoria, dagli ordini professionali e 

dalla Camera di Commercio, attraverso la quale si sono raccolti dati e informazioni 

riguardanti le varie attività professionali e d’impresa, elaborati poi secondo criteri 

statistici al fine di individuare le diverse classi di contribuenti. Per ciascuna classe, 

definita cluster, i fattori produttivi impiegati nello svolgimento dell’attività sono 
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valorizzati secondo un coefficiente, in modo da determinare un risultato medio che 

esprime il volume di ricavi riferibili all’attività economica.  

Gli studi di settore devono essere sottoposti al parere di una commissione di esperti, 

istituita con decreto del Ministero dell’economia e delle Finanze, la quale deve 

verificare l’idoneità dello strumento a rappresentare la realtà economica. La logica alla 

base di questo strumento prevede una comparazione di dati e informazioni riguardanti 

l’attività specifica svolta dal contribuente con i dati risultanti dall’elaborazione statistica 

effettuata negli studi di settore. In particolare devono essere evidenziati alcuni elementi 

caratterizzanti l’attività del contribuente, alcuni dati contabili relativi all’attività, inoltre 

si considerano i dati strumentali dell’attività economica rispetto ai quali possono 

riscontrarsi le maggiori differenze tra i vari studi di settore, dovuti alle diverse 

connotazioni economiche delle varie tipologie dei settori produttivi. 

Infine, in tutti gli studi si prende in considerazione il dato territoriale: ad esempio il 

comune in cui è esercitata l’attività produttiva è considerato al fine di riscontrare 

l’idoneità del fattore territoriale ad incidere sulla produzione del reddito. I dati utilizzati 

negli studi di settore sono desunti dalla dichiarazione del contribuente; si traggono così 

informazioni riguardanti la contabilità e le caratteristiche dell’attività d’impresa.  

Alla fine della procedura lo studio di settore permette di individuare un volume di ricavi 

puntuale e un volume di ricavo minimo; il primo valore indica l’esatto ammontare di 

ricavo che l’impresa dovrebbe realizzare secondo la valutazione comparativa statistica 

tenendo conto delle caratteristiche della propria attività, il secondo valore costituisce 

l’ammontare minimo riferibile alla classe di soggetti cui appartiene l’impresa o il 

professionista. Questi strumenti permettono di ricostruire l’ammontare complessivo dei 

ricavi o compensi derivanti dall’esercizio dell’attività produttiva senza però identificare 

elementi reddituali straordinari o comunque non appartenenti all’usuale svolgimento 

dell’attività economica. Se il volume dei ricavi dichiarato è superiore al ricavo puntuale, 

la dichiarazione presentata dal contribuente è considerata congrua, mentre nel caso in 

cui vi sia uno scostamento verso il basso tra risultanze della dichiarazione e volume di 

ricavo minimo la dichiarazione non sarà congrua e sarà possibile operare un 

accertamento in base agli studi di settore. Se il contribuente dichiara un volume di ricavi 

superiore al volume di ricavi puntuali non potrà essere compiuta nessuna contestazione 

(Boria (2010), pag. 8-11).  
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4.2 L’accertamento sulla base degli studi di settore 

 

L’utilizzo di questa metodologia di accertamento deriva dalla constatazione di una 

diffusa evasione nei settori della piccola e media impresa e delle libere professioni e 

dall’impossibilità da parte degli uffici dell’amministrazione finanziaria di attuare un 

numero di accertamenti sufficienti sul campo per contrastare il fenomeno evasivo. 

La legge finanziaria 2007 ha modificato l’articolo 10 della legge n. 146 dell’8 maggio 

1998, che disciplina le modalità di utilizzo degli studi di settore. Secondo l’Agenzia 

delle Entrate l’accertamento basato sugli studi di settore può essere eseguito qualora i 

ricavi o i compensi siano non congrui rispetto a Gerico1, senza che l’amministrazione 

finanziaria debba fornire dimostrazioni in ordine alla motivazione della pretesa 

tributaria; l’accertamento potrebbe essere fatto anche alla presenza di scostamenti di 

lieve entità, quindi l’onere della prova s’intende assolto per effetto della complessa 

attività attuata dall’elaborazione degli studi di settore. La legge finanziaria 2007 prevede 

l’applicabilità degli studi di settore anche ai soggetti con periodi d’imposta di durata 

diversa da dodici mesi. Inizialmente al contribuente era data la facoltà di effettuare 

l’adeguamento spontaneo senza alcuna conseguenza né sostanziale né sanzionatoria. 

Ora sulla base del comma 2-bis articolo 2, del D.P.R. n 195/1999, si prevede che 

l’adeguamento allo studio di settore è effettuato con il versamento di una maggiorazione 

del 3%, calcolato sulla differenza tra i ricavi e i compensi derivanti dall’applicazione 

degli studi di settore e quelli annotati sulle scritture contabili; applicabile solo se questa 

differenza è superiore al 10% dei ricavi o compensi annotati nelle scritture contabili e 

dal secondo anno di applicazione per gli studi approvati per la prima volta o revisionati. 

Gli studi di settore si avvalgono del software Gerico e tramite l’inserimento dei valori 

delle variabili contabili ed extra-contabili è possibile eseguire tre analisi attraverso le 

quali si può verificare la posizione del contribuente. 

Le tre analisi sono:  

 analisi della congruità; 

 analisi della coerenza; 

 analisi della normalità economica. 

                                                            
1 Software di applicazione degli studi di settore, mediante il quale è possibile conoscere i ricavi o i 
compensi presunti in base agli stessi studi. Gerico è reso gratuitamente disponibile dall'Agenzia delle 
Entrate, è prelevabile dal sito Internet del Ministero delle finanze. 
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Le analisi della congruità e della coerenza sono sempre state impiegate 

nell’applicazione degli studi di settore, mentre l’analisi della normalità economica è 

stata introdotta con decorrenza dall’anno 2006, in quanto con la Finanziaria 2007 si 

prevedono specifici indicatori di normalità economica, idonei all’individuazione di 

ricavi, compensi e corrispettivi attribuibili al contribuente in relazione alle 

caratteristiche dell’attività svolta. 

 

Analisi della congruità 

Lo studio fornisce sia il ricavo puntuale cioè l’ammontare che presenta la più alta 

probabilità di rappresentare i ricavi del contribuente, sia un ricavo minimo che 

corrisponde all’estremo inferiore dell’intervallo; quindi i ricavi o compensi del 

contribuente sono ritenuti congrui quando il loro ammontare è uguale o maggiore a 

quello puntuale fornito da Gerico. 

Gerico consente di applicare lo studio di settore all’attività del contribuente e 

visualizzare i risultati della gestione aziendale o dell’attività professionale; il 

contribuente dovrà fornire i dati strumentali e gli elementi contabili relativi all’attività 

esercitata. 

I contribuenti, se ritengono che vi sia motivo, possono collocare i ricavi all’interno 

dell’intervallo di confidenza, ossia tra il ricavo minino e il ricavo puntuale; 

l’amministrazione finanziaria ritiene che la collocazione dei ricavi nell’intervallo di 

confidenza sia uno scostamento dal ricavo puntuale e quindi ciò giustifica 

l’accertamento. A tal proposito, la circolare del 21 maggio 1999, n. 110/E, riporta che 

l’adeguamento agli studi di settore deve essere effettuato con riguardo al ricavo 

puntuale e che i contribuenti possono collocarsi all’interno dell’intervallo di confidenza. 

Se il contribuente vuole avvalersi della possibilità di adeguarsi allo studio di settore, 

deve tenere conto del ricavo di riferimento puntuale che emerge nell’applicazione di 

Gerico. Ai contribuenti per i quali sussiste motivo, è consentito collocarsi all’interno 

dell’intervallo di confidenza e quindi anche a livello del ricavo minimo. 

L’amministrazione finanziaria in sede di controllo può: nel primo caso provvedere ad 

accertamento solo se sarà in grado di rettificare i dati presi a base per l’applicazione 

degli studi di settore; mentre in caso di adeguamento all’interno dell’intervallo tra 

ricavo minimo e ricavo puntuale, potrà chiedere al contribuente di giustificare per quali 
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motivi si sia adeguato a un livello di ricavi inferiore a quello di riferimento puntuale 

(Boria (2010), pag. 64-67).  

 

Analisi della normalità economica 

La legge finanziaria 2007 ha previsto che nell’applicazione degli studi di settore si deve 

tener conto degli indicatori di normalità economica idonei a individuare i ricavi, 

compensi e corrispettivi attribuibili al contribuente in relazione alla specifica attività 

svolta. Gli indicatori di normalità economica hanno natura transitoria e sono applicati 

fino al momento dell’elaborazione o revisione degli studi di settore già in vigore (Boria 

(2010), pag. 57- 68). 

Il software Gerico visualizza informazioni sulla normalità economica e fornisce 

indicazioni relative: 

 al ricavo puntuale; 

 al ricavo minimo; 

 in caso di esito di non congruità, al maggior volume d’affari ai fini IVA e al 

maggior ricavo ai fini IIDD/IRAP; 

 in caso di esito di non congruità, informazioni relative all’applicazione dei 

singoli indicatori; 

 in caso di esito di non congruità, ricavo puntuale complessivo da congruità e da 

normalità economica. 

Nel caso in cui il contribuente risulti non congruo a seguito dell’applicazione della 

tradizionale analisi della congruità e della nuova analisi di normalità economica, il 

software fornisce l’esito con l’incidenza su di esso di ciascun indicatore di normalità; 

questa incidenza potrà essere positiva per uno o più indicatori così come potrebbe che 

nessun indicatore abbia determinato situazioni di non normalità e la posizione risulti 

non congrua solo in funzione della tradizionale analisi di congruità. Mentre se il 

soggetto è congruo, sarà visualizzato l’esito senza forniti ulteriori dettagli. 

Per limitare gli effetti della crisi economica e dei mercati, che si è verificata nel periodo 

d’imposta 2008, l’articolo 8 del D.L. n. 185 del 2008 ha previsto una revisione 

congiunturale speciale degli studi di settore, con particolare attenzione ad alcuni settori 

e aree territoriali.  
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A seguito di ciò il Decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze, ha introdotto 

quattro tipologie di correttivi: 

 relativi al costo delle materie prime, al costo del carburante, al credito d’imposta 

per caro del petrolio e al familiare che svolge solo attività di segreteria; 

 congiunturali di settore legati alla “riduzione dei margini di attività”; 

 congiunturali individuali collegati alla “contrazione dei ricavi”; 

 relativi all’analisi della normalità economica (Boria (2010), pag 67-). 

 

Analisi della coerenza 

L’analisi della coerenza economica è valutata con riferimento ai valori minimi e 

massimi che possono essere assunti dagli indicatori in relazione ai comportamenti 

normali degli operatori del settore, quindi in relazione ai soggetti che appartengono a 

uno stesso cluster. L’individuazione del limite inferiore e superiore deriva da 

valutazioni effettuate da esperti del settore, non si basa su analisi statistiche come invece 

avviene per l’analisi di congruità. 

Nella fase di costruzione dello studio di settore, questo indicatore è utilizzato per 

eliminare i contribuenti anomali, cioè quelli che presentano valore dell’indicatore più 

elevato del limite superiore o più basso del limite inferiore dell’intervallo di coerenza 

assunto come riferimento. La fase successiva è quella della regressione multipla e si 

prendono in considerazione i soli contribuenti che svolgono l’attività in condizioni 

economiche normali per evitare eventuali distorsioni nella determinazione della 

funzione di ricavo. Nella fase di applicazione dello studio di settore, l’ufficio deve 

verificare se le anomalie evidenziate dipendono da comportamenti fiscali scorretti o da 

insufficienze produttive dell’azienda; l’analisi della coerenza è utilizzata dall’Agenzia 

delle Entrate per effettuare una selezione di contribuenti da assoggettare a verifica.  

Lo studio di settore fornisce tre risultati in previsione della ricostruzione dell’obbligo di 

motivazione e dell’onere della prova di accertamento: indice di congruità, indice di 

coerenza e l’intervallo di confidenza. L’indice di congruità evidenza la congruità 

dell’ammontare dei ricavi dichiarati rispetto a quello determinato sulla base dello studio 

di settore; gli indici di coerenza indicano la coerenza di alcuni elementi contabili e 

strutturali.  
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E’ evidente l’impossibilità di soddisfare automaticamente l’obbligo della motivazione e 

l’onere della prova perché possono esservi degli scostamenti insiti nella stessa 

metodologia di costruzione dello studio. Questo è ancora più evidente se si considera 

che l’applicazione dello studio possa dare sia un risultato di non congruità sia di non 

coerenza. La mancanza di coerenza impone che i fattori utilizzati per l’elaborazione 

statistica siano riportati a coerenza, per far ciò è necessaria la verifica sul campo; quindi 

appare evidente come nella motivazione degli accertamenti in caso d’incoerenza non 

possa operarsi un automatico rinvio alle risultanze dello studio. L’uso degli studi di 

settore in sede di accertamento prevede, da un lato, la verifica della rispondenza della 

realtà fattuale da accertare a quella presa a base per l’elaborazione dello studio, 

dall’altro lato è necessario che in contradditorio con il contribuente siano verificate le 

possibili cause di scostamento che non sono state colte dallo studio. Per quanto riguarda 

il primo lato è possibile che lo studio non sia attendibile poiché si è verificato un 

mutamento nelle condizioni di esercizio dell’attività, mentre per quanto riguarda le 

possibili cause di scostamento che non sono colte dallo studio, è possibile che a causa 

dell’applicazione dei principi di cassa e di competenza o del momento di effettuare delle 

operazioni IVA si possono determinare scostamenti tra l’ammontare di ricavi dichiarato 

e quello ricostruito in via presuntiva sulla base degli studi di settore. 

Le disposizioni riguardanti gli studi di settore costituiscono disciplina di modalità di 

accertamento del reddito effettivo, e non definizione del presupposto d’imposta, di 

conseguenza l’obbiettivo è l’accertamento del reddito effettivo del contribuente e lo 

studio di settore ne è uno strumento.  

Gli studi di settore costituiscono una presunzione grave, precisa e concordante dei ricavi 

dell’impresa; i ricavi puntuali derivanti dall’applicazione degli studi di settore utilizzati 

dall’amministrazione assumono la natura e la funzione di prova legale dei ricavi 

conseguiti dall’impresa. La conseguenza di ciò è che si ha l’inversione dell’onere della 

prova, per cui è il contribuente che dovrà dimostrare la non correttezza del dato 

derivante dall’applicazione dello studio di settore. Per far fronte al mal funzionamento 

degli studi si fa ricorso al contradditorio tra gli uffici e il contribuente. Secondo 

l’Agenzia delle Entrate il contradditorio con il contribuente è obbligatorio prima di 

effettuare l’accertamento, in quanto solo attraverso il contradditorio è possibile 

adeguare il risultato dell’applicazione degli studi alla particolare situazione 
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dell’impresa. E' previsto l’obbligo del contradditorio, e in questa sede il contribuente ha 

la possibilità di fornire le eventuali giustificazioni in merito al mancato adeguamento 

(Boria (2010), pag. 100-109).  

Il funzionamento degli studi di settore si basa sull’attribuzione del contribuente a gruppi 

omogenei, o cluster, che sono specifici gruppi individuati per raggruppare i contribuenti 

aventi caratteristiche e modalità di esercizio dell’attività simili. Per ogni cluster trova 

applicazione una funzione diversa per determinare l’ammontare dei ricavi o compensi 

congrui. L’attribuzione a uno o più cluster avviene attraverso l’applicazione Gerico: è 

necessario che il contribuente riconosca la corretta appartenenza, se così non fosse, 

sarebbe applicata una funzione di stima non idonea. Questo strumento si fonda sui dati 

forniti dagli stessi contribuenti, questo rappresenta un limite in quanto se il contribuente 

non riporta correttamente i dati in dichiarazione, è possibile che avvengano mutamenti 

nell’attribuzione del cluster di appartenenza. Le possibili soluzioni sono di prevedere 

appositi indici di normalità economica che determinano l’innalzamento della soglia di 

congruità oppure attività di accertamento definite accessi brevi, volte esclusivamente a 

verificare se il contribuente abbia indicato correttamente i dati all’interno degli studi di 

settore (Boria (2010), pag. 114-117). 

 

4.3 Il contradditorio 

 

In materia di studi di settore s’individua la necessità di far ricorso al contradditorio. Il 

contradditorio rappresenta lo strumento per adeguare lo studio di settore alla realtà 

economica del contribuente.  

L’Agenzia delle Entrate ha l’obbligo di documentare il contradditorio tramite processi 

verbali, in questi deve essere dato atto alle argomentazioni fornite dal contribuente e ai 

documenti prodotti, in caso di esito negativo l’ufficio dovrà emettere l’avviso di 

accertamento, che dovrà tenere conto dei chiarimenti o prove documentali fornite dal 

contribuente in sede di contradditorio.  

Nel caso in cui lo scostamento sia particolarmente elevato, l’Agenzia delle Entrate deve 

effettuare l’analisi critica dell’applicazione dello studio di settore. L’ufficio è sempre 

tenuto, anche in fase di contradditorio, a verificare se vi sono cause che abbia influito 
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negativamente sul normale svolgimento dell’attività e sulla corretta attribuzione al 

cluster di riferimento (Boria (2010), pag. 237- 245).  

Si possono verificare i seguenti casi: 

 l’ufficio omette di invitare il contribuente al contradditorio; 

 l’ufficio invita il contribuente al contraddittorio 

a) il contribuente non si giova del contraddittorio; 

b) il contribuente si giova del contraddittorio. 

 

L’ufficio omette di inviare il contribuente al contraddittorio  

Se l’ufficio non dà luogo al contraddittorio, l’accertamento è da ritenersi nullo. È 

necessario però verificare se il contribuente debba dimostrare che l’omessa offerta di 

contraddittorio abbia leso le proprie possibilità di difesa. Il contradditorio è doveroso in 

sede di accertamento, però sussistono dei casi particolari in cui la sua omissione non 

determina sempre la nullità dell’avviso. Questi casi, tuttavia, tutelano meno il 

contribuente, ma gli uffici se ne possono comunque avvalere; una prima possibilità è 

che l’ufficio, valutate le caratteristiche della situazione concreta, decida che 

l’adempimento sia necessario e in questa prospettiva può omettere il contraddittorio se 

adeguatamente motivato. Un’altra possibilità è che il contribuente dimostri che 

l’omesso contraddittorio abbia leso le sue ragioni difensive; il contribuente non 

potrebbe ottenere sempre l’annullamento per omesso contradditorio ma solo quando 

dimostri che l’omissione gli ha impedito di svolgere le difese essenziali. Per difese 

essenziali si intendono quegli argomenti espressi ex post che avrebbero potuto 

modificare il quadro, individuando scenari altrimenti non considerati; quindi quando 

l’omesso contradditorio abbia determinato un istruttoria non diligente da parte 

dell’ufficio (Marcheselli (2011), pag. 41-43).  

 

Il contradditorio viene offerto ma il contribuente non si presenta o non si difende 

La seconda ipotesi è che il contribuente non si giovi del contraddittorio, o perché non si 

presenta o perché non si difende. A conseguenza di ciò l’ufficio emetterà l’avviso di 

accertamento soltanto sulla base delle risultanze degli studi di settore, quindi l’avviso 

non può essere annullato per omesso contradditorio. Tuttavia l’omessa partecipazione 

del contribuente al contradditorio non determina la sua sconfitta, anche se può incorrere 



122 
 

in conseguenze negative; egli, infatti, potrebbe andare incontro all’obbligo di sostenere 

le spese giudiziali, come la sanzione per omessa collaborazione nel procedimento 

(Marcheselli (2011), pag. 46).  

 

Il contraddittorio viene offerto e il contribuente ne partecipa attivamente 

In questo caso si pone il problema dell’effettività del contradditorio, lo spazio offerto al 

contribuente in fase di contradditorio deve essere sufficiente. 

Il fisco dispone non di discrezionalità ma di mero arbitrio di valutazione. Al riguardo si 

fa riferimento al diritto a una tutela effettiva e questo impone l’adeguatezza dello spazio 

consentito per l’espressione del contraddittorio. L’ampiezza e le modalità di difesa sono 

variabili e dipendono dalla complessità delle operazioni da accertare, dalle dimensioni 

dell’impresa o del soggetto e dalla modalità con cui si è svolto il controllo o il 

procedimento tributario.  

Sotto il secondo profilo, l’effettività del contraddittorio va poi verificata anche quale 

diritto a un esame effettivo, questo esame ha riscontro sotto due aspetti. Il primo 

estrinseco all’atto di accertamento, riguarda i tempi di valutazione delle argomentazioni 

del contribuente; il secondo profilo riguarda il controllo della motivazione dell’atto 

tributario e il suo possibile vizio di omessa considerazione degli elementi emersi dal 

contradditorio. Questo non significa che l’ufficio abbia l’onere di contrasto di tutte le 

eccezioni del contribuente, ma è necessario che dalla motivazione dell’avviso risulti che 

esse sono state prese in considerazione, adeguatamente valutate e ragionevolmente 

superate, quindi la motivazione deve reggere anche davanti alle eccezioni formulate nel 

contradditorio (Marcheselli (2011), pag. 48-49). 

 

4.4 Gli studi di settore: GERICO 

 

Di seguito, cercheremo di capire come gli studi di settore si sono modificati negli anni: 

l’intento di questo elaborato è di verificare se negli studi di settore, sono state apportate 

modifiche, migliorie sostanziali allo scopo di adattare lo studio alla situazione di crisi 

che ha colpito il nostro paese. Per fare questo ci avvaliamo di Gerico, è il software di 

applicazione degli studi di settore: la denominazione sta a indicare GEstione dei RIcavi 

o COmpensi. 
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Il software Gerico è utilizzato per il calcolo dell'ammontare dei ricavi o dei compensi 

presunti sulla base degli studi di settore, ed è reperibile gratuitamente presso il sito 

dell’Agenzia delle Entrate. Nell’apposito archivio è possibile trovare le diverse versioni 

che si sono succedute negli anni; il software è aggiornato ogni anno con i nuovi studi di 

settore e, negli ultimi anni, con i correttivi congiunturali in grado di allineare i risultati 

di Gerico con le realtà economiche maggiormente colpite dalla crisi economica. Da 

Questa applicazione deve essere modificata costantemente per permette di cogliere i 

cambiamenti strutturali, le modifiche dei modelli organizzativi e le variazioni di 

mercato all’interno del settore economico. Per fare ciò è necessaria un’attività di analisi 

di ricerca economica che utilizza fonti informative pubbliche e non. Le prime 

riguardano i dati forniti da enti che svolgono ricerche economico-statistico 

sull’andamento dei mercati. Le fonti non pubbliche illustrano l’andamento della 

domanda e la struttura dell’offerta. 

Con l’evoluzione del software le imprese e i lavoratori autonomi possono calcolare la 

congruità, in base alla normalità economica, alla coerenza economica e al’effetto dei 

correttivi della crisi. Il contribuente, quindi, utilizzando questa applicazione è in grado 

di effettuare tutte le valutazioni per decidere se adeguarsi o meno ai valori calcolati dal 

programma. Per comprendere se gli studi di settore sono in grado di adattarsi alla 

situazione crisi economica attueremo delle simulazioni di attività; dal sito dell’Agenzia 

delle Entrate sono state reperite due versioni di Gerico, Gerico 2008 e Gerico 2011, 

riferiti a periodi d’imposta prima e dopo la crisi economica. 

Il software Gerico suddivide i contribuenti in gruppi omogenei definiti cluster che 

riguardano attività molto specifiche. Per giungere ad adeguate conclusioni, simuleremo 

più attività riguardanti diversi settori. 

In seguito alla crisi economica, per ogni anno sono stati inseriti dei correttivi anticrisi, 

questi correttivi sono differenti, poiché ogni anno la crisi è stata differente. Facendo 

riferimento a Gerico 2011, il presidente di Sose2 Giampiero Brunello ha dichiarato che: 

“I correttivi per il 2010 saranno diversi rispetto a quelli applicati per il 2009, perché la 

crisi è stata diversa”, per cui: “La struttura sarà probabilmente la stessa, ma saranno 

differenti i fenomeni che dovranno essere colti, perché la crisi ha caratteri diversi 

                                                            
2Società per Azioni, costituita dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dalla banca d’Italia. Svolge 
tutte le attività relative alla costruzione, realizzazione e aggiornamento degli Studi di Settore,  
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rispetto all'anno precedente e i numeri dai quali si parte saranno diversi e così i risultati” 

(Il Sole 24 Ore, data consultazione 18 gennaio). 

In Gerico, generalmente, gli effetti maggiori dei correttivi si sono verificati in ipotesi di 

riduzione dei ricavi operativi nell'anno di riferimento rispetto ai precedenti periodi 

d'imposta. 

Con i decreti 16 marzo 2011 sono stati approvati due indicatori territoriali aggiuntivi 

che permettono di differenziare l’applicazione degli studi di settore tenendo conto del 

luogo in cui è svolta l’attività economica. L’Agenzia delle Entrate con la circolare 28 

giugno 2011, n. 30 fornisce dei chiarimenti per l’applicazione degli studi di settore nel 

periodo d’imposta 2010, quindi per Gerico 2011. 

I nuovi indicatori sono la territorialità del livello dei canoni di locazione residenziale e 

la territorialità del livello delle retribuzioni degli intermediari del commercio su base 

regionale. 

Inoltre il D.M. 7 giugno 2011 prevede che i risultati derivanti dall’applicazione degli 

studi di settore tengano conto di quattro tipologie di correttivi: 

 modifica del funzionamento dell’indicatore di normalità economica “durata delle 

scorte”; 

 correttivi specifici per la crisi; 

 correttivi congiunturali di settore; 

 correttivi congiunturali individuali. 

Gli ultimi tre correttivi sono applicabili ai contribuenti che presentano, nel periodo 

d’imposta 2010, ricavi o compensi ai fini della congruità inferiori al ricavo o compenso 

puntuale. 

Le Note tecniche e metodologiche illustrano i criteri alla base di ogni singolo studio di 

settore, le modalità di applicazione dello stesso e il funzionamento degli indicatori di 

normalità economica. 

Per quanto concerne l’analisi di coerenza e della normalità economica, le Note tecniche 

e metodologiche riportano, per ogni indicatore: 

 i valori soglia distinti per cluster; 

 le formule di calcolo; 

Per tutti gli studi di settore si è tenuto conto della crisi economica del 2010 e la 

Commissione degli esperti di tali studi di settore ha espresso il proprio parere sugli 
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interventi attuati in quel periodo d’imposta. Dopo il parere della commissione sono stati 

elaborati specifici correttivi per il periodo d’imposta 2010. 

 

Correttivi relativi all’analisi di normalità economica 

L’analisi di normalità economica riguarda gli indicatori della durata delle scorte, questi 

si applicano al fine tener conto dell’incremento di rimanenze finali riconducibile alla 

crisi economica. Inoltre nel periodo d’imposta 2010 i ricavi dichiarati devono essere 

inferiori a quelli del 2009.  

Per quei soggetti che rimangono non normali anche dopo l’applicazione delle nuove 

soglie, il maggior costo del venduto, che rappresenta il parametro di riferimento per 

calcolare i maggiori ricavi da normalità economica deve essere ridotto per un importo 

pari all’incremento delle rimanenze finali riconducibile alla crisi economica.  

 

Correttivi specifici per la crisi  

I correttivi specifici per la crisi per il periodo d’imposta 2010 sono riferiti ai seguenti 

studi di settore.  

Per le attività degli studi odontoiatrici, lo studio di settore VK21U tiene conto degli 

effetti dell’accordo tra il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali e le 

Organizzazioni di Categoria. Il progetto Odontoiatria Sociale va a vantaggio di alcune 

categorie di soggetti svantaggiati, permettendo ad essi l’accesso alle cure in cui il 

professionista riceve un onorario ridotto. Per adeguare i risultati derivanti 

dall’applicazione delle funzioni di stima dei ricavi o dei compensi è stato introdotto, per 

il periodo d’imposta 2010, un valore che riduca i ricavi o compensi stimati. Questo 

valore è calcolato sottraendo dal ricavo o compenso puntuale il ricavo o compenso 

puntuale ricalcolato tenendo conto di quelle attività rese nell’ambito del progetto. Anche 

per lo studio di settore UG68U, relativo al trasporto merci su strada, sono stati introdotti 

due correttivi specifici per la crisi, questi sono il credito d’imposta per caro petrolio e 

uno per il familiare che svolge attività di segreteria. 

 

Correttivi congiunturali di settore 

Su 206 studi di settore, nel periodo d’imposta 2010, 160 studi hanno evidenziato una 

riduzione dei margini economici dovuti a modifiche strutturali delle relazioni tra le 
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variabili economiche. Per questi studi di settore sono stati individuati specifici 

coefficienti correttivi congiunturali, calcolati per singolo cluster. I valori dei correttivi 

sono stati determinati sulla base dell’analisi dell’andamento dei conti economici e del 

valore dei beni strumentali mobili rispetto l’anno cui si riferiscono i dati presi a base per 

l’evoluzione dello specifico studio di settore. Si è tenuto conto dell’andamento dei 

ricavi o compensi dichiarati per poter stimare la riduzione dei margini, della redditività 

e il minor grado di utilizzo degli impianti e dei macchinari. I correttivi vanno a ridurre i 

compensi o ricavi stimati, questo è ottenuto moltiplicando il ricavo o compenso 

puntuale per i coefficienti congiunturali di settore previsti per lo studio. 

“Gli studi di settore interessati sono 

 TK29U – Studi di geologia; 

 UK01U - Studi notarili; 

 UK23U - Servizi di ingegneria integrata; 

 UK24U - Consulenza agraria fornita da agrotecnici e periti agrari; 

 UK25U - Consulenza agraria fornita da agronomi; 

 VK02U - Studi di ingegneria; 

 VK03U - Attività tecniche svolte da geometri; 

 VK04U - Studi legali; 

 VK05U - Servizi forniti da dottori commercialisti, ragionieri, periti commerciali 

e consulenti del lavoro; 

 VK06U - Servizi forniti da revisori contabili, periti, consulenti ed altri soggetti 

che svolgono attività in materia di amministrazione, contabilità e tributi; 

 VK17U - Periti industriali; 

 VK18U - Studi di architettura”. (Agenzia delle entrate (2011), pag. 13) 

 

Correttivi congiunturali individuali  

I correttivi congiunturali individuali si applicano a quei soggetti che hanno presentato 

nel 2010 una situazione di crisi. 

Questi correttivi tengono in considerazione i seguenti aspetti: 

 la ritardata percezione dei compensi a fronte delle prestazioni rese; 

 la contrazione dei costi variabili. 
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Per calcolare il correttivo si considerano per gli anni 2007 e il 2008, i compensi 

dichiarati e quelli relativi ad incarichi iniziati e completati nell’anno. I correttivi 

congiunturali individuali vengono applicati ai soggetti che presentano, per il periodo 

d’imposta 2010, costi variabili inferiori ai costi sostenuti nei periodi d’imposta 2008 e 

2009. 

Applicando questo correttivo si ha la riduzione dei ricavi o compensi stimati, il  ricavo o 

compenso puntuale di riferimento, è moltiplicato per un coefficiente di ponderazione 

che tiene conto sia della riduzione dei costi variabili non colta dai correttivi 

congiunturali di settore sia della rigidità degli studi di settore. 

 

4.5 Simulazione di alcuni studi di settore 

 

Al fine di verificare come sono variati gli studi di settore prima e dopo la crisi 

economica e se questi sono stati in grado di adattarsi alla situazione di crisi, saranno 

prese in considerazione diverse attività; avvalendosi del software Gerico considereremo 

queste attività nei periodi d’imposta 2007 e 2010. Per ogni singola attività sarà 

ipotizzato l’ammontare dei ricavi, il personale addetto all’attività, le unità locali 

destinate all’esercizio della specifica attività, le modalità di svolgimento dell’attività, 

tutti gli elementi specifici necessari per svolgere l’attività, i beni strumentali a 

disposizione e gli elementi contabili. 

 

4.5.1 Commercio al dettaglio di torte, dolciumi, confetteria  

 

Lo Studio di settore UD01U, previsto per periodo d’imposta 2007, riguarda la 

produzione e commercio al dettaglio di pasticceria. In questo studio sono racchiuse 

diverse attività:  

 “10.52.00 - Produzione di gelati senza vendita diretta al pubblico; 

 10.71.20 - Produzione di pasticceria fresca; 

 10.72.00 - Produzione di fette biscottate, biscotti; prodotti di pasticceria 

conservati; 

 10.82.00 - Produzione di cacao in polvere, cioccolato, caramelle e confetterie; 

 10.85.04 - Produzione di pizza confezionata; 
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 47.24.20 - Commercio al dettaglio di torte, dolciumi, confetteria” (Agenzia 

delle Entrate (2008b), pag. 1). 

L’attività cui faremo riferimento è il Commercio al dettaglio di torte, dolciumi, 

confetteria (47.24.20). 

Lo studio di settore UD01U costituisce un'evoluzione dello studio di settore TD01U. La 

cluster analysis non ha riscontrato novità di rilievo rispetto allo studio precedente, e i 

diversi gruppi omogenei sono stati definiti in relazione alla dimensione della struttura, 

alla tipologia dell’attività e alla specializzazione produttiva. È stato inoltre possibile 

migliorare l'analisi della coerenza economica delle singole attività produttive. 

Quest’analisi ora è effettuata sulla base di cinque diversi indicatori economici solo in 

parte mutuati dal precedente studio: durata delle scorte, ricarico, valore aggiunto per 

addetto, MOL per addetto non dipendente e resa del capitale rispetto al valore aggiunto. 

L’evoluzione dello studio ha consentito anche un affinamento dell’analisi della 

territorialità che ha consentito di valutare, in maniera più adeguata, l’incidenza della 

localizzazione di un’azienda sulla sua capacità produttiva. Nella funzione di regressione 

costruita per il nuovo studio di settore, UD01U, è stato utilizzato un nuovo correttivo 

che tiene conto del livello degli affitti degli immobili commerciali accanto a quello 

tradizionalmente basato sull’analisi della territorialità generale a livello comunale 

(Agenzia delle Entrate (2008), pag. 83-84). 

Per il periodo d’imposta 2010, quindi Gerico 2011, lo studio di settore di riferimento è 

VD01U. 

Anche in questo studio faremo riferimento all’attività di Commercio al dettaglio di 

torte, dolciumi, confetteria (47.24.20) (Agenzia delle Entrate (2011), pag. 2). 

Ipotizziamo lo svolgimento della suddetta attività, e che questa sia svolta da una 

persona fisica. 

L’attività è stata svolta per nove mesi nel periodo d’imposta 2007, ed è stato un 

proseguimento di un’attività già svolta in precedenza da altri soggetti, i locali sono 

situati in provincia di Padova. I ricavi conseguiti nel periodo d’imposta sono relativi 

all’attività prevalente e ammontano a 35.000 euro. L’attività è svolta da 5 persone tra 

cui vi è il proprietario, il coniuge e tre dipendenti a tempo pieno, le giornate retribuite ai 

dipendenti a tempo pieno sono170. 

 



129 
 

 

 

Per quanto riguarda le caratteristiche specifiche dell’attività: il locale ha una 

collocazione autonoma, la superficie destinata alla produzione è pari a 72 mq, il 

magazzino occupa un’area di 34 mq e i locali destinati alla vendita al dettaglio 

occupano una superficie di 56 mq.  

 

I ricavi sono suddivisi nel seguente modo: il 76% è costituito dalla vendita diretta al 

dettaglio dei propri prodotti, il 10% riguarda la produzione senza vendita diretta al 

dettaglio e il restante 14% è riferito alla commercializzazione di prodotti acquistati da 

terzi e non trasformati e/o lavorati dall’impresa.  

La produzione è effettuata prevalentemente senza marchio e rappresenta il 55% dei 

ricavi, la produzione a marchio proprio è il 35% dei ricavi mentre la produzione a 

marchio del distributore è il 10% dei ricavi. L’area di mercato interessata si estende 

dall’ambito comunale a quello provinciale, la clientela di riferimento è per lo più 

rappresentata da privati e il restante riguarda comunque un commercio al dettaglio. 

Studio di Settore UD01Ue VD01U 

Periodo d’imposta 2007 

Numero di mesi in cui è stata svolta 

l’attività 

9 mesi 

Totale ricavi annui dichiarati 35.000 euro 

Persone che svolgono l’attività  Proprietario, coniuge e 3 dipendenti a 

tempo pieno 

Giornate retribuite ai dipendenti a tempo 

pieno 

170 giorni 

Unità locali destinate all’esercizio dell’attività 

Comune in cui viene svolta l’attività  Padova 

Localizzazione autonoma 

Superficie destinata alla produzione  72 mq 

Magazzino 34 mq 

Locali destinati alla vendita al dettaglio  56 mq 

Giorni di apertura 200 giorni 
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Le materie prime utilizzate sono: farina (16% degli acquisti), latte e derivati (13%), 

zucchero e derivati (12%),semilavorati (12%), oli e grassi animali e vegetali (8%), 

ovoprodotti (8%). 

I prodotti commercializzati di produzione propria sono prevalentemente quelli di 

pasticceria fresca (33% dei ricavi), prodotti lievitati da forno (12%), pasticceria secca 

(9%) e pasticceria salata (8%). Mentre i prodotti derivanti dalla produzione di altre 

imprese sono cioccolatini e praline (15%), biscotteria (10%) e altri prodotti (13%). 

 

Modalità di svolgimento dell’attività 

Produzione senza vendita diretta al 

dettaglio 

10% dei ricavi  

Produzione con vendita diretta al dettaglio 

dei proprio prodotti 

76% dei ricavi 

Commercializzazione di prodotti 

acquistati da terzi e non trasformati e/o 

lavorati dall’impresa  

14% dei ricavi 

Produzione con marchio proprio  35% dei ricavi 

Produzione senza marchio  55% dei ricavi 

Produzione con marchio del distributore 10% dei ricavi  

L’area di mercato Provinciale 

Clienti  Commercianti al dettaglio 15% 

 Privati 85% 

Elementi specifici dell’attività 

Materie prime 

Farina 16% degli acquisti 

Latte e derivati 13% degli acquisti 

Zucchero e derivati 12%degli acquisti 

Semilavorati 12%degli acquisti 

Oli e grassi animali e vegetali 8% degli acquisti 
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I beni strumentali utilizzati sono: 1 raffinatrice, 1 temperatrice, 1 pastorizzatore, 

1freezer/mantecatore, 1 forno lineare, 1 forno rotor, 1 sfogliatrice, 1 impastatrice, 1 

bilancia automatica, 4scaffali, 3 armadi frigoriferi, 2 banconi frigorifero ed 1 forno a 

microonde. 

 

 

 

Ovoprodotti 8%degli acquisti 

Prodotti commercializzati di produzione propria 

Pasticceria fresca 33% dei ricavi 

Prodotti lievitati da forno 12%dei ricavi 

Pasticceria secca  9%dei ricavi 

Pasticceria salata  8% dei ricavi 

Prodotti commercializzati di produzione di terzi 

Cioccolatini e praline  15% dei ricavi 

Biscotteria  10% dei ricavi 

Altri prodotti  13% dei ricavi 

Beni strumentali 

Raffinatrice 1 

Temperatrice 1 

Pastorizzatore 1 

Freezer/mantecatore 1 

Forno lineare 1 

Forno rotor 1 

Sfogliatrice 1 

Impastatrice 1 

Bilancia automatica 1 

Scaffali 4 

Armadi frigoriferi 3 

Banconi frigorifero 2 

Forno a microonde 1 
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Gli elementi di contabilità: ricavi 35.000, i costi per la produzione di servizi ammontano 

a 1.000, le spese per lavoro dipendente e altre prestazioni diverse da lavoro dipendente 

afferenti l’attività d’impresa 10.000. Costo per l’acquisto di materie prime, sussidiarie, 

semilavorati e merci 12.000. 

 

Periodo d’imposta 2007 

Utilizzando il software Gerico 2008, dai seguenti dati l’applicazione dello studio di 

settore prevede con probabilità 0,60506 l’appartenenza dell’attività al cluster delle 

pasticcerie di grandi dimensioni. Questo conferma quanto ipotizzato, in quanto l’attività 

pensata è una pasticceria di grandi dimensioni in cui l’attività prevalente è la vendita al 

dettaglio.  

 

 Analisi della coerenza  

Da quest’analisi, si rileva una non coerenza dell’indice del valore aggiunto per addetto, 

in quanto il valore calcolato è 12,28, mentre l’intervallo di confidenza prevede un valore 

minimo di 17,63 e un valore massimo di 60,00. La non coerenza è presente anche per il 

MOL per addetto non dipendente, in quanto il valore calcolato è 10,43 e l’intervallo 

prevede un valore minimo di 17,63. L’impresa è coerente per quanto riguarda il ricarico.  

Il ricarico è ottenuto dalla seguente formula: 

Ricarico = Ricavi dichiarati/Costo del venduto + Costo per la produzione di servizi 

Un basso ricarico può essere determinato dalla vendita di prodotti senza la 

corrispondente registrazione contabile, può essere anche dovuto alla contabilizzazione 

Elementi contabili 

Ricavi annui dichiarati 35.000 euro 

Costi per la produzione di servizi 1.000 euro 

Spese per lavoro dipendente e altre 

prestazioni diverse da lavoro dipendente 

afferenti l’attività d’impresa 

10.000 euro 

Costo per l’acquisto di materie prime, 

sussidiarie, semilavorati e merci 

12.000 euro 
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di acquisti fittizi, a una mancata rettifica in diminuzione degli acquisti (sconti, abbuoni, 

ribassi) o ad un’errata imputazione dei costi. 

Mentre un alto ricarico può essere determinato da una sottostima del costo del venduto 

oppure dall’emissione di fatture per operazioni inesistenti. 

 

 Analisi della normalità economica e congruità 

Applicando lo studio di settore l’attività non appare congrua, in quanto il ricavo minimo 

calcolato per questo settore è di euro 40.169, il ricavo puntuale è di euro 42.900; i ricavi 

dichiarati sono pari a euro 35.000. I ricavi dichiarati dal contribuente sono inferiori al 

ricavo puntuale, per questo motivo l’esito derivante dall’applicazione dello studio di 

settore è non congruo. Al fine dell’adeguamento il maggior ricavo è dato dalla 

differenza tra il ricavo puntuale e il ricavo dichiarato, questo è di euro 7.900 (42.900 – 

35.000). 

 

Periodo d’imposta 2010 

Sulla base dei medesimi dati si è applicato lo studio di settore per il periodo d’imposta 

2010 dal quale emerge una probabilità di appartenenza al gruppo omogeneo pasticcerie 

di grandi dimensioni pari a 0,81450. 

 

 Analisi della coerenza  

Con l’analisi della coerenza, emerge una non coerenza per valore aggiunto per addetto, 

poiché il valore calcolato è 12,28, mentre l’intervallo di confidenza prevede un valore 

minimo di 25,20 e un valore massimo di 100. L’indicatore riguardante il ricarico è 

coerente poiché l’intervallo prevede un valore minimo di 2,41 e un valore massimo di 

4,00; indice è pari a 2,69. 

 

 Analisi della congruità e della normalità economica 

Applicando lo studio di settore per il periodo d’imposta 2007, l’attività presenta ancora 

una volta una non congruità; il valore minimo è pari a euro 42.828 e il valore puntuale è 

pari a euro 44.953. 

Lo studio di settore essendo riferito a un periodo d’imposta successivo alla crisi tiene 

conto dei correttivi anticrisi previsti per quell’anno; per questo studio di settore si 



134 
 

prevede il correttivo congiunturale individuale, il quale effettua una riduzione dei ricavi 

calcolata da Gerico per chi presenta, per il periodo d'imposta 2010, costi variabili 

inferiori ai costi variabili storici di riferimento in relazione ad almeno uno dei due 

periodi d’imposta precedenti. Se le spese contabilizzate nel periodo d’imposta 2010 

sono inferiori in entrambi i casi, la riduzione opera sul maggiore dei due dati. Per 

fornire questi dati è necessario compilare il quadro X del modello studi di settore.  

Per fare ciò si è previsto quanto segue: 

 

 

Il correttivo congiunturale individuale ammonta a euro 5.993, in questo modo si attua 

una riduzione sia del ricavo puntuale sia del ricavo minimo, dove: il ricavo puntuale 

applicando il corretto congiunturale individuale è dato dalla differenza tra il ricavo 

puntuale e il correttivo congiunturale individuale; il ricavo minimo applicando il 

correttivo congiunturale individuale è dato dalla differenza tra il ricavo minimo e il 

correttivo congiunturale individuale. 

Il ricavo puntuale risultante dall’applicazione dei correttivi per la crisi è di euro 38.942 

(44.953 - 5.993), mentre il ricavo minimo ammonta a euro 36.845 (42.828 - 5.993). 

Applicando il correttivo congiunture individuale, il maggior ricavo ai fini 

dell’adeguamento, dato dalla differenza tra il ricavo puntuale risultante 

dall’applicazione dei correttivi per la crisi e il ricavo dichiarato, è di euro 3.942 (38.942 

– 35.000). 

Nel periodo d’imposta 2007 il maggior ricavo ai fini dell’adeguamento è di euro 7.900, 

mentre nel periodo d’imposta 2010 è di euro 3.942, si può notare come nei due anni 

questi sono molto diversi; lo studio di settore riguardante quest’attività negli anni è stato 

modificato al fine di renderlo conforme alla situazione di crisi economica e negli anni 

sono stati previsti adeguati correttivi anticrisi. 

 

 2008 2009 2010 

Costo per l’acquisto di materie prime, 

sussidiarie, semilavorati e merci 

13.000 15000 12.000 

Costi per la produzione di servizi 3000 4000 1.000 
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 Modifica del correttivo congiunturale individuale 

Il correttivo congiunturale individuale, è applicato solo nel caso in cui i costi del 

periodo d’imposta corrente sono inferiori rispetto a quelli dei due periodi d’imposta 

precedenti. 

Quindi se ipotizziamo, quanto segue: 

 

 

Per il periodo d’imposta 2010, applicando lo studio di settore si rileva la non congruità, 

in questo caso non è applicabile il correttivo anticrisi, in quanto non sono rispettate le 

condizioni per la sua applicazione.  

Il ricavo puntuale è di euro 55.285, il contribuente dichiara ricavi per euro 35.000, 

quindi, il maggior ricavo ai fini dell’adeguamento è di euro 20.285 (55.285 – 35.000). 

Mentre con riferimento al periodo d’imposta 2007, modificando i suddetti costi, 

dall’applicazione dello studio di settore risulta la non congruità, il ricavo puntuale 

ammonterebbe a euro 55.332 e di conseguenza il maggior ricavo ai fini 

dell’adeguamento sarebbe 20.332 (55.332 – 35.000).  

I corretti anticrisi sono stati introdotti al fine di ridurre i ricavi e di adattare gli studi di 

settore alla situazione di crisi attuale. In questo caso il contribuente non rientra nei 

parametri richiesti e quindi nello studio di settore non vi è l’applicabilità del relativo 

correttivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 2008 2009 2010 

Costo per l’acquisto di materie prime, 

sussidiarie, semilavorati e merci 

13.000 15000 16.000 

Costi per la produzione di servizi 3000 4000 5.000 
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Se si prevede la seguente situazione:  

 

 

I costi sostenuti nel periodo d’imposta 2010 sono inferiori a quelli sostenuti nei due 

periodi d’imposta precedenti, in questo caso si registra una situazione di crisi e il 

correttivo congiunturale individuale è applicato. 

Applicando lo studio di settore per il periodo d’imposta 2010, senza i correttivi per la 

crisi l’esito è di non congruità, in quanto il valore puntuale è di euro 39.631 e il valore 

minimo di euro 37.478, i ricavi dichiarati sono di euro 35.000 quindi inferiori al ricavo 

puntuale. Mentre se si tiene conto dei correttivi per la crisi, l’esito è di congruità per 

effetto dei correttivi anticrisi. Il correttivo congiunturale individuale calcolato ammonta 

a euro 12.449, questo determina una riduzione del ricavo puntuale e minimo. 

Il ricavo puntuale applicando i correttivi è di euro 27.182 (39.631 - 12.449), mentre il 

ricavo minimo è 25.029 (37.478 - 12.449). Attraverso i correttivi anticrisi il ricavo 

puntuale si riduce rendendo i ricavi dichiarati congrui allo studio di settore. 

 

4.5.2 Attività degli studi legali 

 

Lo studio di settore UK04Uriguarda l’attività degli studi legali, il codice attività è 

69.10.10, questo studio è l’evoluzione del precedente studio con codice TK04U. La 

finalità è di determinare il compenso potenziale tenendo conto non solo di variabili 

contabili, ma anche di variabili strutturali in grado di determinare il risultato di un 

professionista. 

I gruppi omogenei sono individuati sulla base dell’area specifica di riferimento, della 

tipologia della clientela, dimensione e struttura dello studio professionale (Agenzia delle 

Entrate (2010), allegato 6).  

 2008 2009 2010 

Costo per l’acquisto di materie prime, 

sussidiarie, semilavorati e merci 

13.000 15000 8.000 

Costi per la produzione di servizi 3000 4000 900 
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Lo studio di settore UK04U, deve essere compilato con riferimento al periodo 

d’imposta 2007, mentre lo studio VK04U deve essere compilato per il periodo 

d’imposta 2010.  

I modelli di riferimento sono composti nel seguente modo:  

 quadro A – Personale addetto all’attività; 

 quadro B – Unità locale destinata all’esercizio dell’attività; 

 quadro D – Elementi specifici dell’attività; 

 quadro G – Elementi contabili; 

 quadro Z – dati complementari 

Al fine della simulazione ipotizziamo i seguenti dati:  

Lo studio legale è situato nel comune di Milano e l’avvocato ha iniziato a svolgere 

l’attività nel 1997. Nello studio operano dipendenti a tempo pieno, le giornate ad essi 

retribuite sono pari a 202 giorni. Lo studio non è di grandi dimensioni poiché la 

superficie destinata allo svolgimento dell’attività è pari a 31mq. 

Con riferimento al quadro D, le attività svolte sono quella giudiziale di merito, che 

rappresenta il 64% dei compensi, stragiudiziale (22% sui compensi) e altro (14%). 

L’attività è stata svolta durante l’anno e a essa sono state dedicate 40 ore settimanali. 

 

 

Di seguito sono riportati le aree specifiche dell’attività e la tipologia della clientela 

prese in esame: 

Studio di settore UK04U e VK04U 

Elementi specifici dell’attività 

Tipologia dell’attività  

Giudiziale di merito 64% sui compensi 

Stragiudiziale 22% sui compensi 

Altro 14% sui compensi 

Tipologia della clientela 

Privati  55% 

Società di capitali 25% 

Altro 20% 
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Nel quadro G degli elementi contabili, l’avvocato dichiara compensi per 150.000 euro, 

spese per lavoro dipendente 95.000, le spese per prestazioni di collaborazione 

coordinate e continuative sono 20.000, i compensi corrisposti a terzi per prestazioni 

direttamente afferenti l’attività professionale o artistica sono 35.000. I consumi e le altre 

spese sono rispettivamente pari a 13.000 e 12.000 euro. Infine il valore dei beni 

strumentali è pari a 34.000.  

 

 

Elementi specifici dell’attività 

Aree specifiche 

 Numero di prestazioni 

fornite 

% sui compensi 

Diritto commerciale, 

industriale e societario 

70 30% 

Diritto di famiglia 14 12% 

Infortunistica stradale 20 27% 

Diritto del lavoro e 

previdenziale 

30 15% 

Diritto amministrativo 30 16% 

Elementi contabili 

Compensi annui dichiarati 150.000 euro 

Spese per lavoro dipendente 95.000 euro 

Spese per prestazioni di collaborazione 

coordinate e continuative 

20.000 euro 

Compensi corrisposti a terzi per 

prestazioni direttamente afferenti l’attività 

professionale o artistica 

35.000 euro 

Consumi 13.000 euro 

Altro 12.000 euro 

Valore dei beni strumentali 34.000 euro 
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Periodo d’imposta 2007 

Applicando lo studio di settore UK04U emerge attraverso l’analisi discriminante che il 

professionista è associato al gruppo omogeneo degli studi legali operanti nell’ambito del 

diritto civile con probabilità 0,98954 quello.  

 

 Analisi della coerenza 

Con l’analisi della coerenza si valuta il professionista in conformità a indicatori 

economico-contabili specifici al settore. In quest’analisi si fa riferimento a più 

indicatori, dove per ognuno di essi è previsto un intervallo; i valori soglia si ottengono 

dalla media ponderata delle relative probabilità di appartenenza e dei valori di 

riferimento del gruppo omogeneo. Per l’indice resa oraria i valori soglia sono ponderati 

anche sulla base della percentuale di appartenenza alle diverse aree territoriali. 

Per l’indice d’incidenza dei costi sui consumi l’intervallo prevede un valore minimo di 

0,00 e un valore massimo di 45,51, il valore determinato è 116,67 quindi presenta una 

non coerenza.  

Questo valore è ottenuto:  

Incidenza dei costi sui consumi = (Spese per lavoro dipendente + Spese per prestazioni 

di collaborazione coordinate e continuative + Compensi corrisposti a terzi per 

prestazioni direttamente afferenti l’attività professionale o artistica + Consumi + altre 

spese) * 100 / compensi dichiarati. 

Indicatore della resa oraria è pari a 27,35 ed è coerente, in quanto l’intervallo è 

compreso tra un valore minimo di 16,99 e un valore massimo di 59,07. L’ultimo indice 

è quello relativo alla resa del capitale dove anche questo appare coerente; il valore 

minimo è 2,34 e il valore massimo è 999.999,99, il valore calcolato è 4,41.  

La resa del capitale è determinata nel seguente modo: 

Resa del capitale = compensi dichiarati / valore dei beni strumentali. 

 

 Analisi della normalità economica e della congruità 

Da quest’analisi emerge che i due indicatori di normalità economica rientrano 

nell’intervallo previsto.  
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L’indicatore relativo alla resa oraria del professionista è normale con un valore di 31,33, 

i cui il valore di riferimento è 17,78. Mentre la resa oraria per addetto prevede un valore 

di riferimento di 16,99 e il valore calcolato è 43,58. 

Applicando lo studio di settore, questo non è congruo, perché il compenso puntuale è 

pari a 206.400 euro, e il compenso minimo è di euro205.427. I compensi dichiarati dal 

professionista sono 150.000, nettamente inferiori a quanto previsto dallo studio di 

settore. Il maggior compenso ai fini dell’adeguamento di 56.400, ottenuto dalla 

differenza tra il compenso puntuale e il compenso dichiarato (206.400 - 150.000). 

 

Periodo d’imposta 2010 

I medesimi dati sono stati utilizzati anche nello studio di settore VK04U, relativo al 

periodo d’imposta 2010. Attraverso l’analisi discriminante, il professionista è associato 

al gruppo omogeneo degli studi legali che forniscono attività stragiudiziale e 

diversificata con probabilità 0,80842. 

 

 Analisi della coerenza 

Per l’indice d’incidenza delle spese sui consumi, l’intervallo prevede un valore minimo 

di 0,00 e un valore massimo di 59,52, il valore determinato è 116,67 quindi presenta una 

non coerenza. Mentre l’indicatore della resa oraria è pari a 27,35 ed è coerente, in 

quanto l’intervallo è compreso tra un valore minimo di 15,58 e un valore massimo di 

92,29. In questo studio l’indice della resa del capitale non è presente. 

 

 Analisi della normalità economica e della congruità 

Anche in questo caso si rileva una non congruità in quanto i compensi dichiarati sono 

150.000, il valore puntuale è di 152.035 e il valore minimo è 151.044. Per il periodo 

d’imposta 2010 sono stati previsti i correttivi anticrisi, riguardo agli studi di settore per i 

professionisti si prevede il correttivo congiunturale di settore. L’applicazione di questo 

correttivo determina un valore di riduzione dei ricavi o compensi stimati, da 

considerarsi in valore assoluto, calcolato moltiplicando il ricavo o compenso puntuale 

derivanti dall’applicazione dell’analisi di congruità tradizionale, per appositi coefficienti 

individuati dall’Amministrazione finanziaria. 
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Il correttivo congiunturale di settore è pari a euro1.688, applicando questo correttivo il 

compenso puntuale e quello minimo si riducono per un importo pari al correttivo, sono 

rispettivamente di euro 150.347 (compenso puntuale – correttivo congiunturale di 

settore = 152.035 - 1.688) e di euro 149.356 (compenso minimo – correttivo 

congiunturale di settore = 151.044 – 1.688); a seguito dell’applicazione del correttivo 

congiunturale di settore il compenso puntuale si riduce e il maggior compenso ai fini 

dell’adeguamento è 347 euro (compenso puntuale con correttivo – compensi dichiarati 

= 150.347 – 150.000).  

Mentre in assenza del correttivo il maggior compenso ai fini dell’adeguamento sarebbe 

stato di euro 2.035 (compenso puntuale senza correttivo – compensi dichiarati = 

152.035 – 150.000). 

Come si può notare grazie ai correttivi anticrisi il professionista potrà adeguarsi allo 

studio di settore versando un importo inferiore, quindi si può affermare che per questo 

studio di settore i correttivi anticrisi sono in grado di riflettere gli effetti della crisi 

andando a favore del contribuente, in quanto riducono i valori di riferimento.  

 

 Aumento compensi dichiarati 

Al fine di confermare quanto detto a parità di tutti gli altri valori proviamo ad aumentare 

i compensi dichiarati.  

Il professionista invece di dichiarare compensi per euro 150.000, dichiara compensi per 

euro 200.000. 

Nel periodo d’imposta 2007 dichiarando compensi per 200.000 lo studio di settore è 

non congruo, in quanto il compenso puntuale è di euro 228.506 mentre il compenso 

minimo è di euro 227.429. Il maggior compenso ai fini dell’adeguamento è di 28.506 

(228.506 – 200.000).  

Mentre nel periodo d’imposta 2010 il professionista dichiarando compensi per euro 

200.000, applicando lo studio di settore emerge una congruità, in questo caso il 

correttivo congiunturale di settore non si applica, in quanto i correttivi anticrisi sono 

previsti solo nel caso in cui non vi sia congruità.  

Dall’analisi si può individuare come a seguito della medesima attività svolta il valore 

puntuale, euro193.173, nel periodo d’imposta 2010 è molto inferiore rispetto a quello 

previsto per il periodo d’imposta 2007, euro 228.506, a seguito di questa differenza nel 
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2007 non vi è una congruità con lo studio di settore mentre nel 2010 l’attività è congrua 

in quanto il compenso dichiarato è superiore al compenso puntuale. 

 

 Riduzione compensi dichiarati 

Il professionista invece di dichiarare compensi per euro 150.000, dichiara compensi 

euro 100.000. 

Nel periodo d’imposta 2007, dichiarando questi compensi si rileva una non congruità 

allo studio di settore. Il compenso puntuale è pari a euro 187.231 e quindi il maggior 

compenso ai fini dell’adeguamento è di euro 87.231 (187.231 – 100.000). 

Anche nel periodo d’imposta 2010 l’attività non è congrua, in questo caso è possibile 

applicare il correttivo congiunturale di settore. 

Senza l’applicazione dei correttivi anticrisi il compenso puntuale è pari a euro 140.993 e 

quindi il maggior compenso ai fini dell’adeguamento è di euro 40.993 (140.993 – 

100.000).  

Il correttivo congiunturale di settore è di euro 1.565, applicando questo il compenso 

puntuale è di euro 139.428, di conseguenza il maggior compenso ai fini 

dell’adeguamento è di euro 39.428.  

Si può notare come nei due anni il maggior compenso ai fini dell’adeguamento è 

differente, questo ci porta a dire che lo studio di settore è stato modificato al fine di 

renderlo adeguato alla situazione di crisi economica che ha colpito il nostro paese. 

 

4.5.3 Attività degli studi odontoiatrici 

 

Lo studio di settore UK21U è riferito al periodo d’imposta 2007, e riguarda i servizi 

degli studi odontoiatrici (86.23.00).  

La finalità è di determinare il compenso o ricavo potenziale tenendo conto non solo di 

variabili contabili, ma anche di variabili strutturali in grado di determinare il risultato di 

un professionista. Gli elementi che conducono all’individualizzazione di gruppi 

omogenei sono (Agenzia delle Entrata (2010), allegato 9):  

 tipologia di attività odontoiatrica; 

 presenza di struttura odontotecnica; 

 tipologia di clientela; 
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 presenza di più di uno studio odontoiatrico; 

 dimensioni e struttura dello studio odontoiatrico; 

 modalità organizzativa. 

Mentre lo studio di settore VK21U si riferisce al periodo d’imposta 2010, questo studio 

essendo successivo alla crisi economica prevede una specifica sessione dedicata 

all’applicazione dei correttivi anticrisi. 

Per quest’attività si ipotizza che lo studio sia situato a Roma e che l’attività abbia avuto 

inizio nel 1997, nel periodo d’imposta 2007 sono stati conseguiti ricavi annui per euro 

120.000. Il personale dipendente è stato retribuito per 200 giorni, e sono presenti due 

collaboratori coordinati e continuativi. Lo studio è indipendente e occupa una superficie 

di 98 mq. 

Gli elementi specifici dell’attività prevedono attività di ortodonzia che rappresenta il 

32% dei compensi, protesi (31%), chirurgia orale (10%), implantologia (15%), anestesia 

(12%). I clienti sono prevalentemente privati, circa il 98% della clientela, il restante 2% 

sono clienti convenzionati con il Sistema Sanitario Nazionale (SSN). 

 

 

Tra le spese relative all’attività rientrano le spese per materiale dentale, spese per 

materiale di disinfezione, sterilizzazione e spese per apparecchiature ortodontici 

fabbricati da terzi.  

Elementi specifici dell’attività 

Ortodonzia 32% dei compensi 

Protesi 31% dei compensi   

Chirurgia orale 10% dei compensi   

Implantologia 15% dei compensi 

Anestesia 12% dei compensi 

Spese relative all’attività 

Spese per materiale dentale 14.805 euro 

Spese per materiale di disinfezione, 

sterilizzazione  

3.422 euro 

Spese per apparecchiature ortodontici 

fabbricati da terzi 

2.538 euro 
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In riferimento al quadro dei beni strumentali si ipotizza l’utilizzo di un autoclave, un 

compressore, tre riunito, due rxendorale e un aspirazione chirurgica. 

 

Beni strumentali 

Autoclave 1 

Compressore 1 

Riunito 3 

Rxendorale 2 

Aspirazione chirurgica 1 

 

L’ultimo quadro è quello relativo agli elementi contabili, il professionista dichiara 

compensi per euro 120.000 con un volume d’affari di euro 80.000, sostiene spese per 

prestazioni di lavoro dipendente per euro 28.000, spese per prestazioni di collaborazione 

coordinata e continuativa per euro 18.000. I compensi corrisposti a terzi per prestazioni 

direttamente afferenti l’attività professionale e artistica sono 10.000 euro e il valore dei 

beni strumentali mobili è di euro 30.000.  

 

 

 

 

 

Elementi contabili 

Compensi annui dichiarati 120.000 euro 

Volume d’affari 80.000 euro 

Spese per prestazioni di lavoro dipendente 28.000 euro 

Spese per prestazioni di collaborazione 

coordinata e continuativa 

18.000 euro 

Compensi corrisposti a terzi per 

prestazioni direttamente afferenti l’attività 

professionale e artistica 

10.000 euro 

Valore dei beni strumentali mobili 30.000 euro 
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Periodo d’imposta 2007 

Applicando lo studio di settore UK21U, l’analisi discriminante attribuisce l’attività al 

gruppo omogeneo degli studi odontoiatrici con fabbricazione in proprio delle protesi 

dentarie, la probabilità calcolata è di 0,86296.  

 

 Analisi della coerenza 

In quest’analisi sono calcolati due indice; la resa del riunito che è ottenuto dividendo i 

ricavi dichiarati per il numero di riuniti, mentre il secondo indice è la resa oraria 

calcolata nel seguente modo: 

Resa oraria = (compensi dichiarati - compensi corrisposti a terzi per prestazioni 

direttamente afferenti l’attività professionale e artistica – spese per prestazioni di 

collaborazione coordinata e continuativa) / (numero addetti * 40* 45). 

Per entrambi gli indici è presente la coerenza: il valore calcolato della resa oraria è 

31,15, l’intervallo prevede un valore minimo di 29,34 e un valore massimo di 104,47; 

per la resa del riunito il valore calcolato è 40.000 in cui si prevede un valore minimo di 

35924,25 e un valore massimo 203.468,07. 

 

 Analisi della normalità economica e della congruità 

Applicando lo studio di settore Uk21U, nel periodo d’imposta l’attività non è congrua in 

quanto i compensi dichiarati ammontano a euro 120.000, ma sulla base dello studio si 

prevede un compenso minimo di euro 130.641 e un compenso puntuale di euro 142.124. 

Al fine di adeguarsi a quanto previsto dallo studio di settore il contribuente dovrà 

versare un maggior compenso di euro 22.124, dato dalla differenza tra il compenso 

puntuale e il compenso dichiarato (142.121 – 120.000). 

 

Periodo d’imposta 2010 

Applicando lo studio di settore VK21U, l’analisi discriminante attribuisce l’attività con 

probabilità 0,97606, al gruppo omogeneo degli studi odontoiatrici specializzati in 

ortodonzia. 
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 Analisi della coerenza 

Diversamente da quanto era stato individuato nel periodo d’imposta 2007, applicando lo 

studio di settore ai medesimi dati nel periodo d’imposta 2010 entrambi gli indici di 

coerenza sono non coerenti. 

La resa oraria calcolata è 26,60, l’indice non è coerente in quanto lo studio di settore 

prevede un intervallo di confidenza in cui il valore minimo è 26,71 e il valore massimo 

è 94,01. La resa del riunito, l’indice non è coerente in quanto l’intervallo prevede un 

valore minimo di 45.262,43 e un valore massimo di 211.002,11, il valore calcolato non 

rientra nell’intervallo considerato ed è pari a 26,60. 

 

 Analisi della normalità economica e della congruità 

L’attività non è congrua allo studio di settore, il valore puntuale calcolato è di euro 

150.351, ma il professionista dichiara compensi per euro120.000. 

Tuttavia per il periodo d’imposta 2010 sono stati previsti i correttivi anticrisi, nello 

studio di settore è previsto un apposito quadro, il quadro X, compilando questo quadro 

si verificano se sussistono le condizioni per l’applicabilità dei correttivi. In questo 

quadro quindi sono riportate tutte le informazioni: si è previsto che il professionista 

fornisca prestazioni in regime di odontoiatria sociale, avendo sostenuto costi per euro 

50.000 e compensi per euro 30.000. Il regime di odontoiatria sociale ha l’obiettivo di 

favorire l’accesso alle cure odontoiatriche per particolari categorie svantaggiate, nello 

studio di settore è possibile indicare se il professionista aderisce a questo regime, e nel 

caso di adesione si applica il correttivo odontoiatria sociale. 

Si prevede inoltre l’applicazione di un altro correttivo, il correttivo congiunturale 

individuale, il quale è applicato solo nel caso in cui i costi del periodo d’imposta 

corrente sono inferiori rispetto a quelli dei due periodi di imposta precedenti.  

 

 2008 2009 2010 

Compensi corrisposti a terzi per 

prestazioni direttamente afferenti 

l’attività professionale e artistica 

13.000 11.000 10.000 
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L’ultimo correttivo previsto è il correttivo congiunturale di settore, questo correttivo 

viene applicato a tutti i professionisti e comporta una riduzione dei ricavi o compensi 

stimati. 

I correttivi anticrisi che sono applicati a questo studio di settore sono i seguenti: 

 Correttivo odontoiatria sociale euro 7.743; 

 Correttivo congiunturale di settore euro 4.442; 

 Correttivo congiunturale individuale euro 10.597. 

I correttivi anticrisi ammontano a euro 22.782. 

Questi correttivi vanno a ridurre il compenso puntuale, il nuovo compenso puntuale 

tenuto conto dei correttivi per la crisi ammonta a euro 127.569 (150.351 – 22.782). 

Con l’applicazione dei correttivi anticrisi ora il maggior ricavo ai fini dell’adeguamento 

ammonta a euro 7.569. Anche in questo caso i correttivi anticrisi sono in grado di 

riflettere gli effetti della crisi, vanno a ridurre i compensi puntuali agevolando il 

contribuente. 

 

 Aumento dei compensi dichiarati 

Ipotizziamo che il professionista invece di dichiarare compensi per euro 120.000, 

dichiari 150.000. 

Nel periodo d’imposta 2007, apportando questa modifica dallo studio di settore emerge 

una congruità e quindi il contribuente non sarà sottoposto ad accertamento. 

Per il periodo d’imposta 2010, questa modifica determina una non congruità se non vi è 

l’applicazione dei correttivi anticrisi, in quanto il valore puntuale è di euro 150.951, 

quindi il maggior compenso ai fini dell’adeguamento sarebbe di euro 951. Tuttavia in 

questo periodo d’imposta sono previsti i correttivi anticrisi e sulla base di ciò, 

l’applicazione dello studio di settore VK21U fornisce un esito di congruità per effetto 

dei correttivi anticrisi.  

I correttivi applicati sono: 

 Correttivo odontoiatria sociale euro 194; 

 Correttivo congiunturale di settore euro 4.460; 

 Correttivo congiunturale individuale euro 10.639. 

Con la modifica apportata ai compensi, si modifica sia il correttivo odontoiatria sociale 

sia correttivo congiunturale di settore. Il primo cambia in quanto il professionista offre 
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prestazioni a categorie svantaggiate con un onorario inferiore al normale, mentre il 

secondo correttivo è previsto per tutti i professionisti e determina un valore di riduzione 

dei compensi stimati. 

I correttivi vanno a ridurre il compenso puntuale, questo tenuto conto dei correttivi 

anticrisi ammonta a euro 135.658 (150.951 – 194 – 4.460 – 10.639); i compensi 

dichiarati sono 150.000, superiori al compenso puntuale e quindi dall’analisi si riscontra 

una congruità per effetto di questi correttivi.  

 

 Modifiche apportate dal correttivo congiunturale individuale 

Come si è detto questo correttivo si applica quando i costi variabili sostenuti nel periodo 

d’imposta 2010 sono inferiori rispetto ai valori evidenziati nei due periodi d’imposta 

precedenti, queste indicazioni si forniscono nel quadro X. Il correttivo tiene conto della 

ritardata percezione dei compensi a fronte delle prestazioni già rese. 

 

Ipotizziamo quanto segue:  

 

 

Prima della suddetta modifica, i correttivi anticrisi erano: 

 Correttivo odontoiatria sociale euro 7.743; 

 Correttivo congiunturale di settore euro 4.442; 

 Correttivo congiunturale individuale euro 10.597 

A seguito della modifica, il correttivo congiunturale individuale ammonta a euro 

18.866. 

Senza i correttivi anticrisi lo studio di settore fornisce un esito non congruo, infatti il 

valore puntuale è di euro 150.351, ma i compensi dichiarati sono euro 120.000. 

Per effetto dei correttivi anticrisi il nuovo compenso puntuale ammonta a euro 119.300 

(150.351 - 7.743 - 4.442 - 18.866), i compensi dichiarati sono sempre 120.000 euro, 

 2008 2009 2010 

Compensi corrisposti a terzi per 

prestazioni direttamente afferenti 

l’attività professionale e artistica 

8.000 15.000 10.000 
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superiori al compenso puntuale; quindi applicando lo studio di settore emerge una 

congruità per effetto dei correttivi anticrisi. 

 

4.5.4 Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base  

 

Per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base lo studio di settore per il periodo 

d’imposta 2007 è lo studio TD46U, mentre per il periodo d’imposta 2010 è UD46U; a 

quest’attività è assegnato il codice 21.10.00. 

Si ipotizza che l’impresa dichiari redditi per 200.000 euro, essa è collocata in provincia 

di Torino ed è costituita da un dirigente, due impiegati, due operari generici e due 

specializzati, nell’ultimo periodo l’azienda ha assunto un dipendente con contratto di 

lavoro intermittente.  

L’azienda dispone dei seguenti locali: quelli destinati alla produzione, che occupano una 

superficie di 745mq, locali destinati a magazzino per una superficie di 667mq, l’area 

all’aperto destinati a magazzino occupano 956 mq e gli uffici che occupano una 

superficie di 60mq. 

 

 

L’azienda svolge per lo più produzione e lavorazione per conto proprio, questa 

rappresenta l’81% dei ricavi, il restante 19% riguarda la produzione per conto di terzi.  

Il mercato di riferimento è principalmente il settore chimico (56% dei ricavi), il restante 

44% riguarda il settore farmaceutico. 

La clientela è costituita prevalentemente da imprese chimiche con il 58% dei ricavi. Le 

materie prime utilizzate per l’attività si suddividono in: composti inorganici di cui acidi 

inorganici che costituiscono il 39% delle quantità lavorate, basi inorganiche per il 15% e 

Unità locali destinate all’esercizio dell’attività 

 Superficie occupata 

Locali destinati alla produzione 745mq 

Locali destinati a magazzino 667mq 

Spazzi all’aperto destinati a magazzino 956mq 

Uffici 60mq 
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sali/ossidi per il 19%; mentre i componenti organici costituiscono il 27% delle quantità 

lavorate.  

I prodotti ottenuti sono per lo più prodotti chimici di base inorganici, che rappresentano 

il 33% dei ricavi, si ottengono poi prodotti chimici di base organici (16% dei ricavi), 

farmaci (40%), altro (11%). 

 

Tra i beni strumentali si rilevano:4 filtri, decantatori, centrifughe; 3 macinatrici, 

granulatrici; 2 cristallizzatori, 3 omogeneizzatori, 2 reattori,4 silos, 2 carrelli, 9 serbatoi. 

L’azienda dichiara ricavi annui per 200.000 euro, ha sostenuto costi per l’acquisto di 

materie prime, sussidiarie, semilavorati per euro 40.000 e spese per acquisti di servizi 

per euro 80.000. Inoltre sostiene spese per lavoro dipendente e altre prestazioni diverse 

da lavoro dipendente afferenti l’attività dell’impresa per euro 60.000.  

 

Elementi contabili 

Ricavi annui dichiarati 200.000 euro 

Costi per l’acquisto di materie prime, 

sussidiarie, semilavorati 

40.000 euro  

Spese per acquisti di servizi 80.000 euro 

Spese per lavoro dipendente e altre 

prestazioni diverse da lavoro dipendente 

afferenti l’attività dell’impresa 

60.000 euro 

 

 

Materie prime 

Acidi inorganici 39% delle quantità lavorate 

Basi inorganiche 15% delle quantità lavorate 

Sali/ossidi 19% delle quantità lavorate 

Componenti organici 27% delle quantità lavorate 

Prodotti ottenuti 

Prodotti chimici di base inorganici 33% dei ricavi 

Prodotti chimici di base organici 16% dei ricavi 

Farmaci 40% dei ricavi 
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Periodo d’imposta 2007 

Applicando lo studio di settore TD46U, s’individua una probabilità dello 0,99984 di 

appartenenza al gruppo omogeneo delle imprese che realizzano prevalentemente 

prodotti chimici di base.  

 

 Analisi della coerenza 

Dall’analisi della coerenza emerge la non coerenza per l’indicatore valore aggiunto per 

addetto, in quanto il valore calcolato è 20,59, ma lo studio individua l’intervallo con un 

valore minimo di 24,00 e un valore massimo di 120,00. Anche il Mol per addetto non 

dipendente è non coerente, l’intervallo di confidenza prevede un valore minimo 24,00 e 

un valore massimo di 99.998,00, il valore calcolato applicando lo studio è di 24,00, 

quindi non rientra nell’intervallo previsto. 

 

 Analisi della normalità economica e della coerenza 

Sulla base dei dati, nel periodo d’imposta 2007, l’attività presenta una non congruità 

allo studio di settore, in quanto il ricavo minimo è pari a euro 211.388 mentre il ricavo 

puntuale è di euro 232.461. I ricavi dichiarati ammontano a euro 200.000, il 

contribuente ai fini dell’adeguamento dovrà versare un maggior ricavo di euro 32.461 

pari alla differenza tra il ricavo puntuale e il ricavo dichiarato (232.461 - 200.000). 

 

Periodo d’imposta 2010 

Per il periodo d’imposta 2010, si fa riferimento allo studio di settore UD46U, l’analisi 

discriminante associa l’impresa al gruppo omogeneo delle imprese che realizzano e 

confezionano prevalentemente prodotti chimici di base, con probabilità 0,44900. 

 

 Analisi della coerenza 

Gli indicatori di coerenza sono il valore aggiunto per addetto e il margine operativo 

lordo sulle vendite in percentuale. 

Il primo indicatore non è coerente in quanto il valore calcolato è 20,59 ma l’intervallo 

prevede un valore minimo di 37,27 e un valore massimo di 185,09.  

Mentre il secondo indicatore è coerente; il valore calcolato è 10,00 in cui si rileva un 

valore minimo di 3,34 e un valore massimo di 49,19. 
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 Analisi della normalità economica e della congruità 

L’esito derivante dall’applicazione dello studio di settore è di non congruità. 

Il valore minimo e il valore puntuale sono rispettivamente di euro 200.896 e di euro 

217.989, l’impresa dichiara ricavi per euro 200.000; l’attività non è congrua in quanto 

sono dichiarati ricavi inferiori al valore puntuale, ai fini dell’adeguamento si rileva un 

maggior ricavo pari a euro 17.989 (217.989 – 200.000). 

Tuttavia per il periodo d’imposta 2010 sono previsti i correttivi anticrisi, nello specifico 

si applica il correttivo congiunturale individuale; il quale è previsto a condizione che 

l’impresa abbia sostenuto nel 2010 costi variabili di entità inferiore rispetto a quelli del 

biennio precedente (2008 e 2009). 

Per verificare se sussistono le condizioni per applicazione dei correttivi anticrisi, si 

dovrà compilare nel modello dello studio di settore l’apposito quadro X. 

Per fare ciò si è previsto quanto segue: 

 

 

Secondo questi dati, sussistono le condizioni per l’applicazione del correttivo 

congiunturale individuale, il quale ammonta a euro 4.659. Il correttivo va a ridurre il 

ricavo minimo e il ricavo puntuale; il nuovo ricavo minimo in presenza dei correttivi 

anticrisi è pari euro 196.237 (200.896 - 4.659), mentre in nuovo ricavo puntuale 

ammonta a euro 213.330 (217.989 - 4.659). Il maggior ricavo ai fini dell’adeguamento 

con l’applicazione dei correttivi, è di euro 13.330 (213.330 – 200.000). 

Si nota che il maggior ricavo ai fini dell’adeguamento con i correttivi anticrisi è 

inferiore a quello calcolato in assenza dei correttivi.  

 

 

 

 

 2008 2009 2010 

Costo per l’acquisto di materie prime, 

sussidiarie, semilavorati e merci 

60.000 55.000 40.000 

Costi per la produzione di servizi 100.000 90.000 80.000 
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 Modifica dei correttivi anticrisi 

Se si prevede la seguente situazione:  

 

 

Sulla base di questi dati applicando lo studio di settore per il periodo d’imposta 2010, 

l’esito fornito è di congruità per effetto dei correttivi anticrisi. Senza l’applicazione del 

correttivo congiunturale individuale, l’esito è di non congruità in quanto il ricavo 

puntuale ammonta a euro 217.989 e ricavi dichiarati sono euro 200.000. Prevedendo il 

correttivo congiunturale individuale che è pari a euro 18.295, il ricavo puntuale con i 

correttivi anticrisi è di euro 199.694 (217.989 - 18.295). In questo caso il ricavo 

puntuale è inferiore al ricavo dichiarato, l’impresa risulta quindi congrua grazie 

all’applicazione dei correttivi anticrisi in quanto questi vanno a ridurre il compenso 

puntuale. 

 

4.6 Conclusioni 

 

Negli studi di settore con decorrenza dal periodo d'imposta 2010, si pone molta più 

attenzione alle variazioni subite nel corso del biennio precedente 2008-2009 da alcune 

variabili economiche quali: le esistenze iniziali e finali delle materie prime e dei 

prodotti finiti, i costi di acquisto delle materie prime, i costi per la produzione dei 

servizi, le spese per gli acquisti dei servizi e più in generale gli altri costi per servizi. 

Compilando questi campi presenti nel modello degli studi di settore al quadro X, il 

software Gerico, nel caso in cui si verifichino variazioni di questi indicatori, applicherà 

uno o più correttivi congiunturali sterilizzando i valori dei ricavi e compensi richiesti 

per il raggiungimento delle soglie di congruità e normalità. 

Dai casi riportati si può notare come l’introduzione dei correttivi anticrisi sia stata 

effettuata allo scopo di adattare gli studi di settore alla situazione di crisi, in quanto, 

 2008 2009 2010 

Costo per l’acquisto di materie prime, 

sussidiarie, semilavorati e merci 

80.000 60.000 40.000 

Costi per la produzione di servizi 180.000 100.000 80.000 
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anche se in alcuni casi l’attività non è congrua, attraverso l’applicazione dei correttivi 

anticrisi i valori di riferimento si riducono notevolmente portando dei vantaggi al 

contribuente; esso presenterà un maggior ricavo ai fini dell’adeguamento inferiore 

rispetto al maggior ricavo calcolato in assenza dei correttivi.  

Nei casi riferiti all’attività di uno studio dentistico e alla fabbricazione di prodotti 

farmaceutici di base, attraverso i correttivi anticrisi, l’esito derivante dall’applicazione 

dello studio di settore passa dalla non congruità, senza i correttivi, a un esito di 

congruità. Dalle analisi effettuate si può intuire che i correttivi anticrisi sono stati 

introdotti allo scopo di depurare i compensi e i ricavi dagli effetti indesiderati della crisi. 

Si può concludere che gli studi di settore post crisi sono stati aggiornati per tener conto 

degli effetti negativi della crisi. 



155 
 

CONCLUSIONI 
 

 

Il fenomeno dell'evasione fiscale è legato a molti fattori quali: l'aliquota, la sanzione e la 

probabilità di subire controlli e fattori sociali come la Tax Morale. 

Gli effetti negativi prodotti dall’evasione fiscale si ripercuotono su tutta l’economia e 

sulla finanza pubblica; le attività irregolari producono un insieme di conseguenze che 

coinvolgono non solo il mercato del lavoro, ma anche la struttura finanziaria e di 

previdenza sociale di un paese. Le cause dell’evasione fiscale sono molteplici e vanno a 

influenzare i comportamenti dei contribuenti, per contrastare gli effetti negativi prodotti 

dall’evasione, è necessario sviluppare e mettere in atto azioni di contrasto. 

Fondamentale sono le strategie di contrasto all’evasione fiscale, devono essere create ad 

hoc per contrastare efficacemente il fenomeno evasivo. Molto importante per ottenere 

ciò è favorire l’adempimento spontaneo da parte dei contribuenti; si è compreso che una 

strategia basata esclusivamente su un controllo ex post non è in grado di contrastare il 

fenomeno evasivo, è necessario attuare un controllo ex ante ossia coinvolgere i 

contribuenti già nella fase di adempimento, inoltre è necessario sviluppare un maggior 

dialogo tra l’amministrazione e il contribuente. 

Nell’ultimo capitolo si sono eseguite delle simulazioni di alcuni studi di settore 

confrontandoli prima e dopo la crisi economica. Da questo confronto è emerso che il 

persistere delle condizioni di difficoltà economica e finanziaria ha imposto un salto di 

qualità e di affinamento nella predisposizione di questi studi. A tal riguardo sono stati 

introdotti i correttivi anticrisi; i correttivi interessano solo chi non è naturalmente 

congruo, e si applicano indipendentemente dalla posizione ai fini della normalità 

economica. La loro applicazione segue una gerarchia: prima i correttivi specifici, poi 

quelli di settore e infine quelli individuali, poiché ciascuna correzione serve per 

rimediare a eventuali elementi sfuggiti alla precedente analisi. 

Sono stati introdotti numerosi correttivi e dalle analisi effettuate si è compresa la loro 

capacità di apportare vantaggi ai contribuenti. I correttivi anticrisi sono un valido 

strumento per allineare i ricavi o compensi dichiarati a quelli stimati al software Gerico.  
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